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La seduta è aperta alle ore 18. 

MELIS PIETRINO, Segretario, dà lettura 
del processo verbale della seduta precedente, 
che è approvato. 

Continuazione della discussione sulle dichiarazioni della 
Giunta sul problema della cartiera di Arbatax. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
continuazione della discussione sulle dichiara-
zioni della Giunta sul problema della cartiera 
di Arbatax. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Assesso-
re all'industria e commercio per le ulteriori 
dichiarazioni sul problema della cartiera di 
Arbatax. 

DESSANAY (P.S.I.), Assessore all'indu-
stria e commercio. Signor Presidente, onore-
voli colleghi, venerdì pomeriggio, aderendo ad 
una richiesta formulata con diverse motiva-
zioni dagli onorevoli Zucca e Raggio, il Consi-
glio ha sospeso la discussione sul problema 
della Cartiera di Arbatax. La sospensione ten-
deva a mettere la Giunta in condizioni di poter 
dare al Consiglio ulteriori informazioni sul 
problema, in relazione alle decisioni adottate 
dal Credito Industriale Sardo, a proposito di 
un piano di ristrutturazione delle Aziende di 
Arbatax. Si chiedevano, inoltre, informazioni 
alla Giunta, circa la eventuale partecipazione 
della SFIRS a tale piano. La Giunta regionale 
si è messa subito in contatto con il Credito In-
dustriale Sardo, per ottenere le notizie che il 
Consiglio aveva richiesto. 

Per quanto riguarda il problema della 
SFIRS, il suo Presidente onorevole Filigheddu, 
prima ancora che gliene fosse fatta richiesta, 
faceva pervenire all' Assessore all' industria, 
cioè al sottoscritto, una lettera così concepita: 
« Onorevole Assessore, dal resoconto della se-
duta consiliare del 2-3-1973, pubblicato su 
"L'Unione Sarda", apprendiamo con viva sor-
presa che il consigliere onorevole Raggio ha 
proposto che la SFIRS venga diffidata dal com- 
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piere alcun atto relativo alle cartiere di Arba-
tax prima che il Consiglio regionale si sia pro-
nunciato sulla questione. Per doverosa infor-
mazione della Signoria Vostra onorevole, co-
munichiamo, al riguardo, che a questa Società 
non è pervenuta alcuna richiesta di intervento 
nelle cartiere di Arbatax e che, in ogni caso, 
trattandosi di una operazione di salvataggio, 
per eventuali delibere in merito, verrebbe ri-
chiesto — come in casi analoghi — l'assenso 
preventivo dell'onorevole Giunta regionale ». 

Mi pare che questo basti a eliminare dal 
nostro discorso il problema SFIRS. 

Quanto alla deliberazione del CIS, su pre-
cisa richiesta della Giunta, il Credito Industria-
le Sardo ci ha fatto pervenire, oltre che una 
lettera, il programma sul quale è avvenuta la 
deliberazione del Consiglio di amministrazio-
ne del CIS; ci ha fatto, cioè, sapere che la Pre-
sidenza del Credito Industriale Sardo al quale, 
come ho già detto nel mio primo intervento, il 
problema della Cartiera era tornato, ritenne di 
dover convocare « il Consiglio di amministra-
zione (previa consultazione con le altre banche 
regionali sarde interessate) con procedura di 
urgenza, nella conoscenza dell'acuirsi della 
drammaticità della situazione delle Cartiere 
che, salvo provvedimenti o dichiarazioni im-
mediate, si sarebbero avviate verso il falli-
mento, con gli ovvi riflessi socio-economico 
connessi ». 

Questa la spiegazione, la giustificazione re-
lativa alla procedura di urgenza adottata per 
la convocazione del Consiglio di Amministra-
zione e per le decisioni prese. In particolare 
ci si fa notare che si era di fronte a una in-
giunzione di un istituto di credito a medio ter-
mine per L. 500 milioni; a un invito di imme-
diato rientro da parte di alcune banche di cre-
dito ordinario per l'ammontare di circa 767 
milioni; a un preavviso di immediato atto ese-
cutivo da parte dei fornitori per complessivi 
816 milioni di lire; a una richiesta di apertu-
ra di credito entro il 1° marzo per l'ammonta-
re di L. 1.200.000.000, da parte del principale 
fornitore di materie prime; a un preavviso di 
atti esecutivi per rate scadute relative a debiti 
già rateizzati per 113 milioni di lire (previden-
ziali ed altri). 

La decisione del CIS è stata adottata dopo 
aver esaminato, discusso e accettato un piano 
di ristrutturazione che presuppone il Lrapasso 
dell'intero pacchetto azionario e le conseguen-
ti sostituzioni delle cariche sociali. Il CIS, per-
ciò, ha ritenuto che quel piano sia l'unica ipo-
tesi realistica alternativa rispetto a quella 
del dissesto e che l'esame, la discussione e l'e-
ventuale accettazione del piano stesso erano 
assolutamente indilazionabili. Questo il mo-
tivo della urgenza secondo il Credito Industria-
le Sardo. 

Quanto al piano propriamente detto, esso 
si fonda su due presupposti: 1) la produzione 
di carta da giornale e rotocalco in misura ec-
cedente le possibilità di assorbimento del mer-
cato interno è antieconomica — dice il pre-
supposto — ed è pertanto necessario un diver-
so orientamento produttivo e commerciale; 2) 
le immobilizzazioni sono fronteggiate in buo-
na parte — anche a causa del progressivo de-
pauperamento del capitale per le perdite pre-
gresse — con debiti a breve, notevolmente one-
rosi, con ripercussioni altamente negative sui 
risultati economici. 

Il piano di ristrutturazione prevede: diver-
sificazione della produzione di Arbatax e po-
tenziamento per conseguire effettivamente 185 
mila tonnellate annue di prodotto, costituito 
anche da carta rotocalco opportunamente alle-
stita, per fronteggiare le esigenze del mercato: 
tale programma comporterà nel triennio nuovi 
investimenti per 7 miliardi 530 milioni, con la 
creazione di 140 nuovi posti di lavoro. Prevede 
inoltre il riequilibrio della situazione finanzia-
ria mediante: a) apporti di capitale di rischio 
per complessivi 11 miliardi di lire circa (da 
parte dei nuovi soci privati e di Società finan-
ziarie estranee all'ambito regionale sardo); b) 
nuovi finanziamenti a medio termine in rela-
zione ai nuovi investimenti previsti ; ) slitta-
mento di tre semestralità del rimborso dei fi-
nanziamenti CIS - IMI - FRIE; d) utilizzo delle 
fidejussioni della Regione già in precedenza 
deliberate per agevolare il parziale ricorso al 
credito nei limiti previsti; e) nuovi accordi 
con le banche ordinarie per ottenere la ridu-
zione degli eccessivi oneri per interessi e lo 
smobilizzo graduale delle posizioni debitorie. 
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A seguito degli interventi or ora accennati, 
si prevede che alla fine del 1975 potrà realiz-
zarsi un netto miglioramento dei conti eco-
nomici che passeranno dall'attuale andamen-
to negativo ad una situazione di equilibrio. 

Come si vede, l'aspetto finanziario del Pia-
no investe non soltanto la Cartiera di Arbatax 
ma anche il gruppo Timavo. Più specificamen-
te abbiamo poi saputo che al gruppo Arbatax, 
prescindendo dal complesso intero, andranno 
3 miliardi provenienti da disponibilità perso-
nali del cavaliere del lavoro Giovanni Fabbri, 
disponibilità che cade sotto il diretto control-
lo del CIS; 5 miliardi e 900 milioni verranno da 
una finanziaria, di cui, però, non si conosce il 
nome. 

TUFANI (P.L.I.). Sconosciuta. 

DESSANAY (P.S.I.), Assessore all'indu-
stria e commercio. Tale somma riguarda Arba-
tax e Timavo insieme. Questa somma di 5 mi-
liardi e 900 milioni è da attribuirsi al comples-
so dei due gruppi: Arbatax e Timavo, mentre 
2 miliardi saranno di provenienza della Friu-
lia e riguarderanno, anche questi, il complesso 
dei due gruppi Arbatax e Timavo. I nuovi in-
vestimenti — siamo stati informati di questo 
— non potranno contenere nuove fidejussioni 
regionali, ma ci potranno essere fidejussioni 
non regionali. 

Sotto l'aspetto economico, l'azienda do-
vrebbe, dunque, essere portata al pareggio nel 
1975 in quanto l'aspetto tecnico è ovviamente 
legato a quello economico. 

Non è stato possibile avere informazioni 
più dettagliate di queste. Il Consiglio è infor-
mato nella stessa misura in cui è informata 
la Giunta. 

PRESIDENTE. La seduta è sospesa per un 
quarto d'ora, al fine di procedere alla fotoco-
piatura dei dati, che verranno distribuiti a tut-
ti i consiglieri. 

(La seduta, sospesa alle ore 18 e 20, viene 
ripresa alle ore 19 e 05). 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Peralda. Ne ha facoltà. 

PERALDA (P.S.I.). Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, la relazione fattaci nei giorni 
scorsi dall'Assessore all'industria, seppure suc-
cinta e scarna, ha racchiuso, a mio avviso, in 
una chiara e ben delimitata cornice il quadro 
della situazione relativa alle Cartiere di Arba-
tax-Timavo. Abbiamo constatato che vi sono 
esposizioni debitorie complessive per circa 72 
miliardi, che esistono investimenti per circa 
34 miliardi, sorretti da 12 miliardi circa di 
fidejussioni, da circa 21 miliardi di finanzia-
menti agevolati, da circa 7 miliardi e mezzo di 
contributi, il tutto con una partecipazione azio-
naria di capitale di rischio di 5 miliardi e 300 
milioni, se non vado errato, ed una occupazio-
ne diretta di circa 600 dipendenti. 

Da questa esposizione si può subito trar-
re un elemento, anzi, due. Il primo è che il ca-
pitale privato partecipa nella misura del 15 
per cento circa all'investimento, e nella misu-
ra del 7 per cento circa all'esposizione debito-
ria complessiva. Viene del pari spontaneo con-
siderare, prendendo in esame questi dati, che 
ogni posto di lavoro costa intorno ai 60 milio-
ni, se usiamo il parametro tradizionale investi-
mento-addetto, ma che il costo sale, invece, ad 
oltre 120 milioni per ogni posto di lavoro, se si 
prende come parametro l'esposizione debito-
ria complessiva in rapporto all'occupazione. 
Le tinte, certamente non rosee, del quadro sono 
state determinate (e penso che su ciò si possa 
tutti concordare con quanto ha detto l'Assesso-
re all'industria) da tre fattori principali fra 
di loro concorrenti. 

Il primo fattore, così come ci è stato espo-
sto, è la sprovveduta conduzione aziendale, con 
operazioni che, in termini molto blandi, si po-
trebbero definire ingenue o avventurose, ese-
guite all'interno della nostra nazione o all'este-
ro. Secondo fattore è la situazione obiettiva 
del settore cartario. I problemi indubbiamen-
te prevedibili, ma aggravati dall'approvvigio-
namento della materia prima; i problemi della 
collocazione nel mercato; quelli relativi al man-
tenimento inalterato dei prezzi o al loro ritoc-
co, certamente non adeguato all'evolversi del 



Resoconti Consiliari 	 — 6420 — 	Consiglio Regionale della Sardegna 

VI LEGISLATURA CCLII SEDUTA 6 MARZO 1973 

costo della mano d'opera e degli altri fattori 
della produzione. Il terzo elemento è lo stato di 
illiquidità che si sarebbe determinato all'inter-
no dell'azienda e che avrebbe quindi squilibra-
to il bilancio finanziario. 

Probabilmente, onorevoli colleghi, l'anali-
si non è completa, ma manca, soprattutto, la 
conoscenza del ruolo percentuale da assegnare 
a ciascuno di questi tre fattori. Cioè: siamo 
d'accordo che hanno concorso questi tre ele-
menti, però abbiamo a sufficienza un grado 
di conoscenza valido per stabilire se per ca-
so la condotta aziendale non provveduta sia 
stata maggiormente determinante rispetto alla 
illiquidità; o se la non liquidità dell'azienda, 
per caso, non sia proprio derivata dalla condot-
ta aziendale sprovveduta. E così non sappia-
mo in modo certo entro quali termini giochi-
no anche i fattori dell'approvvigionamento; i 
fattori della collocazione del prodotto; prezzi; 
non siamo in grado di stabilire se questi fat-
tori siano stati veramente determinanti per ar-
rivare alla situazione nella quale ci troviamo. 
Quindi l'analisi non è completa, onorevoli col-
leghi, ma essa è sufficiente a farci concordare 
con l'Assessore Dessanay, quando dice che ci 
troviamo di fronte all'emblema di un certo ti-
po di imprenditorialità privata che è portata 
a confondere i fini della gestione industriale 
con gli obiettivi del sistematico drenaggio del 
pubblico denaro, si tratti di finanziamenti age-
volati o si tratti di contributi. 

Di fronte a prospettive e minacce di falli-
mento, onorevoli colleghi, debbo qua precisa-
re che la nostra parte politica è ben lungi dal-
l'auspicare o da sollecitare il crollo di qualsiasi 
azienda nella nostra Regione, consci come sia-
mo delle conseguenze che nell'ambito sociale 
ne possono derivare; consci come siamo dello 
alto prezzo in termini di disoccupazione che 
andranno a pagare lavoratori e popolazioni 
certamente non privilegiate della nostra Isola, 
però sia ben chiaro che respingiamo in modo 
deciso la minaccia, la parola, la volontà del 
fallimento come arma strumentale e sistemati-
ca di ricatto nei confronti della pubblica am-
ministrazione — e tanto meno siamo disposti 
a tollerare ciò nei confronti della classe poli-
tica — per continuare nel sistema antico, ma  

sempre rinnovantesi, del drenaggio del pubbli-
co denaro. Questo punto va precisato una vol-
ta per sempre. 

Non vogliamo certo nessun fallimento, vo-
gliamo essere a fianco all'imprenditore, ma il 
minimo che possiamo pretendere dall'impren-
ditore è che ci faccia conoscere in ogni singola 
piega che cosa è avvenuto nella sua azienda, 
nella propria azienda; che non avvenga che si 
invochino i benefici ed il sostegno dell'ammi-
nistrazione pubblica e però, nello stesso tempo, 
si difenda la riservatezza o il diritto a man-
tenere non debitamente conosciuti alcuni ele-
menti che hanno portato all'attuale situazione. 

Di fronte al ricatto della disoccupazione 
operaia, del crollo, della degradazione di una 
zona povera come l'Ogliastra, che, oltre ad ag-
gravare la situazione di quella zona, colpireb-
be e colpisce certamente l'economia di tutta la 
Sardegna, questa Giunta regionale ha fatto, 
mi pare, ogni possibile tentativo di trovare ri-
medi e soluzioni. Io devo dare atto all'Asses-
sore alla industria onorevole Dessanay ed alla 
Giunta che questo tentativo, sia pure ccn alcu-
ne incertezze e con ritardi che sono ovviamen-
te insiti nei problemi e nelle cose, ha cercato 
di fare nei limiti del possibile. Abbiamo ap-
preso dei tentativi fatti, innanzitutto (e non c'e-
ra da dubitarne trattandosi di un Assessore 
socialista) in direzione della mano pubblica, 
dell'EFIM, della GEPI e poi anche in direzio-
ne della mano privata, cercando di avere incon-
tri, per conoscere gli intendimenti, con Fabbri; 
non so se vi siano stati anche rapporti con 
la SIR. 

Da tutta questa schematica, succinta ana-
lisi cronachistica saltano alcuni elementi che 
per brevità, per economia anche di tempo ver-
so i colleghi, cercherò di puntualizzare per lar-
ghi tratti: in primo luogo salta evidente la mo-
desta forza contrattuale della nostra Regione 
nei confronti del Governo, del Ministero per le 
Partecipazioni Statali, delle stesse aziende a 
partecipazione statale. E' una constatazione, 
mi pare, ovvia. Non siamo riusciti ad ottene-
re, da parte del Governo e delle partecipazio-
ni statali, nulla che venisse incontro ad un pro-
blema così vasto, di ordine economico e di 
ordine sociale, della nostra Isola. 
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In secondo luogo abbiamo constatato in 
questa occasione la spregiudicatezza dell'im-
prenditore privato che coglie l'occasione per 
contrattare in termini che sono tipici di alcune 
regioni d'Italia ; che avanza richieste di contri-
buzioni per 10 miliardi e 500 milioni ; corre il 
rischio di vedersele riconosciute dalla Regione 
sarda sotto il ricatto sociale ; fa scomparire la 
pretesa, così come il navigante dà il colpo del 
timone e cambia rotta a seconda del vento, ed 
arriva — quasi in un piccolo dramma a quiz —
a dire che, in fin dei conti, non vuole un bel 
nulla. E' una constatazione che ci deve far ri-
flettere su quella logica cui io facevo cenno 
quando ho iniziato a parlare. 

Terzo elemento. In tutto questa faccenda si 
pone in evidenza il ruolo determinante degli 
istituti di credito — e particolarmente del Cre-
dito Industriale Sardo — i quali, a quanto pa-
re, pur invocando interventi e provvedimenti 
della Regione sarda; pur tentando di addossa-
re all'Amministrazione della Regione sarda, ed 
alla classe politica rappresentata nel Consiglio 
regionale le responsabilità di scelta che, tutto 
sommato, non sono state della classe politica 
regionale sarda, sono però in grado di assume-
re al momento opportuno decisioni del tutto 
autonome ed in modo tale da porre il Consi-
glio regionale e la Giunta regionale nella im-
barazzante situazione in cui (confessiamolo) 
ci siamo tutti trovati nei giorni scorsi. 

Emerge da tutto questo affare il costan-
te tentativo di addossare indiscriminatamen-
te alla classe politica sarda, sotto la spinta 
delle conseguenze e dei problemi sociali, com-
piti e responsabilità che sono propri soprattut-
to degli organi tecnici e finanziari o addirittu-
ra degli imprenditori economici. Gli studi di 
fattibilità di una industria, l'esame analitico 
dei bilanci finanziari, l'esame dei bilanci econo-
mici di queste imprese, l'accertamento della va-
lidità di certe tecnologie degli impianti non 
sono compiti della Amministrazione regionale 
e tanto meno del Consiglio regionale. Ecco il 
tentativo di coinvolgere il Consiglio regionale 
in decisioni o indicazioni affrettate, fatte sot-
to la spinta di esigenze sociali, senza la possi-
bilità di acquisire una più approfondita anali- 

si circa le premesse e soprattutto circa le pro-
spettive di una ripresa aziendale inquadrata 
nell'ambito di un piano organico globale di 
risanamento del settore. 

Un'altra considerazione obiettiva che pos-
siamo fare è la carenza di precise informazioni 
sulle aziende nonostante la presenza in essa di 
rappresentanti della Regione a livello dei col-
legi sindacali. Onorevoli colleghi, è una occa-
sione che ci viene offerta per valutare attenta-
mente questa circostanza ed esaminare se sia 
— questo sì — il caso da parte del Consiglio 
di dare indicazioni alla Giunta regionale affin-
ché per l'avvenire i nostri rappresentanti nelle 
aziende che beneficiano dei provvedimenti, del-
le garanzie sussidiarie della Regione sarda, si 
attengano a precisi criteri informativi, in ma-
niera tale che i nostri rappresentanti siano re-
sponsabilizzati personalmente e siano obbli-
gati a riferire periodicamente le loro valutazio-
ni nell'ambito dei collegi sindacali all'Ammi-
nistrazione regionale. 

E un'altra considerazione che viene spon-
tanea in tutta questa faccenda è quella sullo 
esame del ruolo delle fidejussioni regionali; 
ruolo deformato ,secondo me, rispetto alla let-
tera, rispetto allo spirito della legge, fino a da-
re a queste fidejussioni la funzione illogica, 
direi innaturale, di assolvimento di debiti pre-
gressi o di garanzia solidale anziché sussidia-
ria. Il Consiglio dovrebbe cogliere questa oc-
casione per dire alla Giunta di adottare prov-
vedimenti, o predisporne i presupposti legisla-
tivi, atti ad evitare che la funzione della fide-
iussione — che era eminentemente sussidiaria 
e deve restare tale, poiché rivolta esclusiva-
mente alla necessità di consentire gli investi-
menti, vuoi di primo impianto vuoi di amplia-
menti — non sia, invece, avvilita, per l'assolvi-
mento attraverso garanzie date dopo debiti 
già maturati. Detta funzione può essere travol-
ta con una garanzia solidale che espone, in pri-
mo ed esclusivo piano, a scelta del creditore, 
l'Amministrazione regionale senza che l'im-
prenditore privato abbia l'obbligo della e-
scussione preventiva, prima della escussione 
regionale. 
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PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE CONGIU 

(Segue PERALDA). Abbiamo anche rile-
vato (mi pare che sia una delle ultime consi-
derazioni) la reale scollatura (che si sta dimo-
strando sempre più importante) della foresta-
zione dalle fasi di trasformazione del prodot-
to. Ciò pone molti interrogativi, onorevoli col-
leghi, per quello che riguarda il passato; pone 
problemi anche di valutazione da parte nostra, 
se una società che ha un diverso nome, ma che 
ha reperito fondi pubblici per iniziare una fo-
restazione al servizio della cartiera, possa in 
tutto questo marasma restare al di fuori del 
marasma stesso quasi che le questioni non la 
riguardassero. Quanto dico si riferisce al pas-
sato, e costituisce un problema anche esso, 
ma è soprattutto per l'avvenire che non pos-
siamo commettere l'errore di consentire che 
la forestazione, fatta al servizio della produzio-
ne della materia prima occorrente per la car-
tiera, possa essere immane, scollata, non lega-
ta intimamente alle sorti stesse dell'azienda 
dell'industria di trasformazione. 

Occorre, quindi, onorevoli colleghi, a no-
stro avviso, puntualizzare alcuni elementi per-
ché la discussione, il dibattito del Consiglio 
possa dare i suoi frutti ed i suoi contributi. Le 
nostre proposte sono queste: appare indispen-
sabile, indilazionabile, che si proceda da parte 
della Giunta, da parte della IV Commissione 
industria, ad una più profonda analisi del pro-
blema in una visione globale; occorre una più 
decisa volontà, una più decisa azione politica 
di tutto il Consiglio e della Giunta presso il 
Governo, presso le partecipazioni statali, per-
ché intervengano in questo settore, tenendo 
presente la funzione che il settore potrà espli-
care nell'ambito dell'economia nazionale, non 
tanto oggi, quanto nell'immediato futuro. Oc-
corre, a nostro avviso, porre mano urgentemen-
te ad una serie di provvedimenti che apporti le 
necessarie modifiche agli Statuti del Credito 

Industriale Sardo e del Banco di Sardegna, 
onde adeguarli alle esigenze di una organica 
programmazione industriale. Occorre definire 
e precisare i confini ed i limiti per le concessio-
ni delle fidejussioni regionali nell'ambito di 
quanto ho detto poc'anzi. Occorre legare in- 

timamente i programmi di forestazione al 
quadro di sviluppo globale che noi ci daremo, 
nell'ambito del settore cartario, ed occorre che 
questi programmi di forestazione siano affida-
ti in gestione alla direzione esclusivamente del-
la mano pubblica. Occorre, in ultima analisi, o-
norevoli colleghi, a nostro avviso, condiziona-
re alla attuazione di tutto ciò qualsiasi conces-
sione di interventi della Regione o dei suoi enti, 
prima che sia verificato tutto quello che abbia-
mo detto poc'anzi. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Pigliaru. Ne ha facoltà. 

PIGLIARU (P.S.D.I.). Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, cifre, dati e cronistoria re-
lative alle più recenti e meno recenti vicende 
della Cartiera di Arbatax sono state ampia-
mente fornite dall'Assessore all'industria e, 
inoltre, chi mi ha preceduto nel dibattito su 
queste cose si è ampiamente soffermato; per 
evitare, appunto, ripetizioni, ritengo pertanto 
di soffermarmi su considerazioni di carattere 
più squisitamente politico che merita l'argo-
mento in parola. 

Le vicende di questa tormentata questio-
ne della Cartiera di Arbatax stanno assumen-
do aspetti sempre più intricati ed inaccettabili, 
tanto da consentire una globale definizione di 
farsa in cui si muovono furbi e spregiudicati 
personaggi da una parte, oneste (e perciò in-
genue) persone dall'altra. 

Non posso tacere il profondo disagio che 
sento nell'intervenire su questo argomento, di 
fronte all'ormai chiaro tentativo di disegno 
calcolato, di vera e propria rapina del pubbli-
co danaro, e di fronte, altresì, all'emergere 
di ben definite e comunque esistenti responsa-
bilità, di coperture politiche, su cui troppo in-
sistentemente si mormora, però, per non cre-
dere che abbiano un minimo di fondatezza! 
E' necessario individuare chi sono realmente 
coloro i quali hanno guidato e guidano i fili 
di questa, che sempre più ci appare una ope-
razione di grossa speculazione a danno del 
pubblico danaro, con forti sospetti di distri-
buzione di tangenti. Dico queste cose perché 
troppe sono le voci circolate in, questi giorni 
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e grande è l'indecisione di molti di noi ad in-
dicare soluzioni al problema, anche per effet-
to di queste voci, oltre che, ovviamente, per la 
complessità del problema stesso. 

Questo dibattito non deve tradursi, perciò, 
in una occasione qualsiasi per vere afferma-
zioni di principio o per compiere un abile drib-
bling per scansare argomenti che scottano, ac-
cettando così di fatto che le cose continuino 
a camminare per il verso peggiore; il dibatti-
to deve concludersi con indicazioni precise 
e severe su queste vicende che, certo, sono em-
blematiche per taluni tipi di imprenditoriali-
tà, come diceva l'Assessore all'industria, che 
rendano il pubblico danaro, ma sono altresì 
emblematiche per certo tipo di spregiudica-
tezza di alcuni personaggi (pochi per fortuna!) 
che, delle cariche politiche, talvolta, farebbero 
strumento di affarismo a tornaconto proprio 
o di gruppo. Tutto ciò, se è vero, umilia il 
grande bisogno di lavoro delle nostre popola-
zioni e coinvolge istituti e classi politiche in 
una crescente sfiducia e disistima da parte 
della pubblica opinione. 

Alla prudenza ed al quieto vivere, dunque, 
pur nella consapevolezza di essere in pace con 
la nostra coscienza, non possiamo, evidente-
mente, sacrificare il dovere di denunciare con 
fermezza certi pesanti sospetti su cose che ci 
appaiono poco pulite; e rispondendo a questo 
dovere eviteremo che la gente ci capisca sem-
pre di meno e soprattutto consentiremo che 
nel suo giudizio l'opinione pubblica possa fare 
gli opportuni « distinguo » per parti politiche e 
per singoli esponenti; eviteremo, altresì, il ri-
schio sempre meno teorico di consacrare la 
conquista dell'autonomia regionale a vantag-
gio di una cerchia ristretta di furbi ed a danno 
ed umiliazione della grande collettività dei 
sardi. Arbatax è un fatto campione del ruolo 
fallimentare cui sono state costrette le pubbli-
che risorse finanziarie da taluni capitali pri-
vati spesso persino inesistenti nella realtà; è 
altresì un fatto sintomatico dei gravi e dram-
matici pericoli che ci siamo creati con una po-
litica di industrializzazione evidentemente sba-
gliata. E per considerare giustificate e natu-
rali queste paure, basti pensare a che cosa ac-
cadrà domani se, ad esempio, la SIR dovesse  

porre analoghe alternative al potere pubblico: 
altri miliardi oppure licenziamento di 7 mila 
lavoratori. 

Di fronte a questi, non tanto teorici, pe-
ricoli (ed Arbatax è un esempio premonitore 
assai significativo) non dobbiamo rimanere 
come immobilizzati dallo sgomento che natu-
ralmente proviamo al solo pensarci: dobbiamo 
reagire con tempestive e sicure correzioni, fin-
ché siamo ancora in tempo. 

Questo quadro deriva dal fatto che scelte 
di iniziative quasi sempre sono state solo rati-
ficate dal potere regionale, giacché nella vera 
sostanza sono state congegnate, attuate e gui-
date fuori ed al di sopra degli istituti democra-
tici, fuori ed al di sopra delle maggioranze e 
delle Giunte che si sono succedute in questi 
25 anni di autonomia. Il vero problema in que-
sta occasione non dovrebbe essere, a mio mo-
destissimo avviso, se dobbiamo puntare al sal-
vataggio della cartiera con lo strumento della 
gestione pubblica, giacché è unanime l'esigen-
za di non privare l'Ogliastra di una così no-
tevole fonte di lavoro. Il vero problema poli-
tico dovrebbe essere quello di denunciare e di 
fare luce sui troppi sospetti di intrighi finan-
ziari a danno del pubblico denaro; di accerta-
re la legalità di certe operazioni di investimen-
to e di intreccio con altre società; accertare 
ancora i criteri di gestione che accumulano 
miliardi di passivo, dando per scontato che, 
comunque, senza reali controlli, l'ente pubbli-
co pagherà dietro la spinta e la pressione del 
problema sociale. 

Questi, dicevo, dovrebbero essere i reali te-
mi da affrontare in questo dibattito, giacche 
sappiamo che Arbatax offre certi spunti per 
l'esame di un quadro molto più vasto; con ca-
ratteristiche generali abbastanza simili, sulle 
preoccupazioni emerse in occasione di questa 
vicenda. Si impone, dunque, l'opportunità e 
l'esigenza di costituire una commissione spe-
ciale che, nel più breve tempo possibile, dia ri-
sposte chiare agli interrogativi inquietanti del 
Consiglio e della opinione pubblica. 

Ciò bisogna fine anche se ormai le vicen-
de, della Cartiera ixtre siano state «sistemate» 
privatamente; bisogna farlo perché il rapporto 
tra i 5 miliardi di capitale privato ed i 29 mi- 
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liardi circa di capitale pubblico investiti, ce 
lo consente e ce lo impone; bisogna farlo per-
ché a nessuno sfugge che il tipo di «sistema-
zione» adottata privatamente ha l'aspetto del 
«mettere tutto a tacere» in attesa che dimi-
nuisca il clamore suscitato dalla vicenda. La 
Commissione speciale, si dice, però, potrebbe 
intralciare e perfino compromettere l'attività 
della Cartiera e si vorrebbe indicare nel CIS 
l'organo maggiormente abilitato a fornire una 
precisa relazione tecnica al Consiglio e alla 
Giunta. 

Certo, dopo le decisioni assunte il 3 mar-
zo dal Consiglio di amministrazione del CIS, 
malgrado il dibattito in corso in questo Con-
siglio, decisamente mi pare questa una ipo-
tesi da scartare senza troppi ragionamenti. Lo 
episodio del 3 marzo merita, inoltre, delle se-
rie riflessioni giacchè al Consiglio di ammini-
strazione del CIS, così agendo, non può es-
sere sfuggito che il dibattito consiliare ne sa-
rebbe stato mortificato ; va detto, oltre tutto, 
che il CIS, pur non essendo sotto il diretto 
controllo della Regione, è comunque un quali-
ficato organismo pubblico guidato da espo-
nenti politici. E certo appare strano che abbia 
voluto assumere certe decisioni senza averle 
valutate almeno con la Giunta. Certe decisioni, 
voglio dire, non nascono all'improvviso, ed an-
zi ritengo che siano attentamente guidate e 
concordate, sia pure in maniera informale. Gli 
accordi e le maggioranze politiche si reggono 
anche sulla correttezza dei rapporti ai diversi 
livelli politici, CIS compreso, dunque; e sa-
rebbe un errore pensare che si possa tacere, 
senza cioé che in noi nasca spontanea la esi-
genza di chiedere spiegazioni. 

L'episodio della decisione del CIS, a no-
stro giudizio, rimane comunque come una cla-
morosa contrapposizione alla Giunta ed al Con-
siglio, oppure un tentativo mal riuscito — non 
si sa bene di chi, ma certo molto in alto poli-
ticamente — di mettere la Giunta ed il Consi-
glio di fronte a fatti compiuti. 

Nella prima ipotesi dobbiamo chiedere 
spiegazioni al Presidente del CIS, e tenere ben 
conto di queste cose in altre circostanze che 
certo si presenteranno al Consiglio. Nella se-
conda ipotesi, non avendo elementi certi di  

giudizio, ma solo logiche intuizioni,. ritenia-
mo di dover ribadire la forte pericolosità di si-
mili iniziative per la sopravvivenza, non solo 
di questa, ma di qualsiasi tipo di maggioranza. 
Queste considerazioni bisogna farle pensando 
a voce alta, ed hanno lo scopo di bandire ri-
serve mentali, ma anche di non lasciar passa-
re come cose di scarsa importanza fatti che, 
al contrario, sono assai sgradevoli. 

Concludendo per la mia parte politica, 
dico che non ci ha interessato nè ci interessa 
la disputa tra il gruppo Fabbri ed il gruppo 
SIR, per il controllo della Cartiera di Arbatax, 
se ancora esiste il problema o se dovesse co-
munque esistere nel futuro. Ci interessa, inve-
ce, che sia salvata una attività valida e mo-
derna in una delle zone più povere della Sar-
degna e che per fare ciò la Regione comunque 
non debba essere chiamata a spendere ulterio-
ri miliardi senza i dovuti accertamenti sulle 
effettive condizioni della Cartiera stessa. Sia-
mo favorevoli e disponibili per una battaglia 
che consenta la gestione pubblica dell'Azienda, 
attraverso l'intervento delle partecipazioni sta-
tali. 

All'EFIM ed al potere centrale, ad esem-
pio, si può dire che, se è vero — e noi lo com-
prendiamo — che non possono essere dirot-
tati fondi già predestinati, certo, però, si pos-
sono aumentare i fondi stessi di queste Ente, 
con il fine di intervenire nella gestione della 
Cartiera di Arbatax. Soprattutto siamo contra-
ri alla erogazione di altri danari regionali sen-
za un accurato accertamento sulle destinazio-
ni effettive dei pubblici finanziamenti e sui 
criteri di gestione che hanno portato alla for-
mazione di un così grave passivo, come quello 
appunto espostoci dall'onorevole Assessore al-
l'industria. 

Nel quadro di queste considerazioni orien-
teremo il nostro voto per le decisioni finali 
che certo adotterà il Consiglio alla chiusura 
del dibattito in corso, fermamente convinti 
che il malcostume va accertato e colpito da 
qualsiasi punto cardinale esso si manifesti. 

PRESIDENTE. Ha domantato di parlare 
l'onorevole Zucca. Ne ha facoltà. 
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ZUCCA (Ind.). Signor Presidente, onore-
voli colleghi, ho ascoltato due esponenti della 
maggioranza, il collega Peralda ed il collega Pi-
gliaru, parlare su questa materia scottante; 
sentiremo dopo un collega della Democrazia 
Cristiana, il quale non sappiamo se parlerà a 
titolo personale o a nome del Gruppo, visto che 
la Democrazia Cristiana su questo problema 
è divisa almeno in 10 parti. 

Quanto ai colleghi che hanno parlato do-
vrei dire che ho ammirato l'arrampicata su-
gli specchi del collega Peralda per non dire 
quello che pensa, o per dirlo in termini così 
attenuati che è come se non lo dicesse. Una 
arrampicata sugli specchi doverosa, se si con-
sidera che il suo gruppo fa parte della maggio-
ranza, ed essendo un socialista l'uomo più e-
sposto, diciamo, almeno sul piano formale ( e 
questo formale desidero sottolineare), perché 
molte delle cose che sono avvenute, sono avve-
nute alle spalle dell'Assessore all'industria, co-
me egli sa; capisco quindi le difficoltà che in-
contra il collega Peralda nel non dire ciò che 
pensa. 

Il collega Pigliaru, invece, è stato più spon-
taneo; ha detto quello che pensava; ma se a-
vesse dovuto trarne le conseguenze dovrebbe 
dire: «beh, me ne vado da questa Giunta e da 
questa maggioranza», perché ha detto le cose 
che ha detto. Per quanto mi riguarda, avendo 
combattuto sempre questa folle politica di in-
dustrializzazione fasulla che avete fatto in 20 
anni, non avendo un partito dietro le spalle 
che mi obbliga a parlare, potrei lavarmene le 
mani e dire alla Giunta ed alla maggioranza del-
la Democrazia Cristiana: raccogliete ciò che 
avete seminato. Non lo faccio per quello scru-
polo che intendo mantenere fino all'ultimo 
giorno (ed i giorni ormai non sono molti) in 
cui sarò ancora su questi banchi. 

Se avessi potuto discutere con maggiore 
calma, senza la pressione di eventi apparente-
mente drammatici (decisione del CIS, falli-
mento alle porte e così via), poteva essere que-
sta l'occasione per fare un discorso di caratte-
re generale sulla industrializzazione in Sarde-
gna, visto che quell'araba fenice del rapporto 
sull'industrializzazione, che è nato più volte 
sotto diversa veste, non è ancora pervenuta al- 

l'esame del Consiglio regionale, e se ne parla 
dal 1969 o '70, se la memoria non m'inganna. 
Un discorso, perché oggi parliamo di Arbatax, 
come ieri abbiamo parlato .delle Tessili di Vil-
lacidro, come dopodomani parleremo della 
SIR o tra due armi parleremo di Ottana. Cioè, 
i frutti di un indirizzo di politica economica 
sbagliata, di una industrializzazione forzata, di 
una industrializzazione fasulla. 

Cosa veniamo a scoprire? Già lo sapevamo: 
anche Arbatax è stata creata con 1'80-85% di 
capitali pubblici, sotto forma di mutui agevo-
lati, che, per chi non lo sapesse, corrispondo-
no al 50% del contributo a fondo perduto, 
(cioé, quando si ottiene un mutuo agevolato 
di 20 miliardi, significa ottenere un contribu-
to a fondo perduto di 10 miliardi), e più di 7 
miliardi come contributi a fondo perduto ero-
gati dalla Cassa per il Mezzogiorno e dalla 
Regione. 

Dalle dichiarazioni dell'imprenditore — ba-
date bene, poiché accertamenti esatti sono ma-
terialmente impossibili — risulta che su 34 
miliardi di investimenti, se i dati dell'Assesso-
re sono esatti, abbiamo avuto dai 28 ai 29 mi-
liardi tra mutui agevolati e contributi a fondo 
perduto. 

Non è che Arbatax sia una eccezione alla 
regola; questa è l'industrializzazione che si è 
fatta finora; per quella che si vuole fare nel 
futuro, non più 1'80-85%, ma si prevede la co-
pertura in misura del 110% (come Ottana) de-
gli investimenti dichiarati: non reali, dichia-
rati. 

E allora, che tipo di industria abbiamo in 
Sardegna? Guardiamoci attorno (ripeto, può 
darsi che io riesca ad assistere in quest'anno 
che ancora rimane ad altri dibattiti su questa 
materia; e chi dovrà sedere su questi banchi 
per alcuni anni, questi temi li esaminerà si 
può dire, ogni anno). 

Abbiamo alcuni tipi di industria: in pri-
mo luogo, l'industria a capitale pubblico, ge-
stione privata e profitto privato. Beh, badate 
bene, a me, che la ho sempre attaccata, questo 
tipo di industria incomincia a piacere, perché 
è già una fortuna avere (se ci, fosse) una indu-
stria a capitale pubblico ed a profitto privato, 
è già una fortuna nella situazione attuale. 
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Abbiamo poi un'industria a capitale pub-
blico, gestione pubblica e perdite pubbliche; 
è tutto pubblico, anche le perdite (SFIRS, En-
te Minerario, Sogersa, eccetera, sappiamo tutti 
come vanno queste qui). 

Abbiamo poi industrie a capitale pubbli-
co, ed a perdita, apparentemente privata, ma 
in realtà pubblica, perchè quando le cose non 
vanno bene succedono fatti come quelli di 
Arbatax, come quelli di ieri alle Tessili Sarde, 
come quelli che accadranno domani in altre 
industrie di qualsiasi natura. 

L'unica industria che non esiste è quella a 
capitale pubblico e a profitto pubblicò. Non so 
se esiste in Italia ; in Sardegna non esiste. 

Si potrebbe dire : va bene, abbiamo fatto 
un tipo di industrializzazione folle, oserei di-
re criminale, ma, ammaestrati dal passato ci 
fermiamo. Niente affatto, perché, mentre stia-
mo discutendo del crollo di Arbatax (e poi ve-
dremo in profondità la cosa) sappiamo tutti 
che la Regione deve fare un prestito obbliga-
zionario, o mutuo, o altro tipo di contratto di 
122 miliardi per sanare il buco che, con la con-
cessione dei contributi a fondo perduto, si è 
aperto a Ottana, dove, come tutti sapete, tra 
contributi del 40% (Cassa del Mezzogiorno e 
Regione), e 75% di mutui agevolati, si ha un 
capitale pubblico investito superiore a quello 
dichiarato, senza contare le infrastrutture il 
cui costo ad Ottana raggiunge una cifra che va 
dai 150 ai 200 miliardi fra spese sostenute dal-
la Regione e dallo Stato. 

Cioé, io capirei se, svegliatici una buona 
volta , dicessimo: «alt a questo tipo di indu-
strializzazione che ha messo le finanze regio-
nali in questa situazione! Non andiamo più 
avanti, fermiamoci, soprassediamo, rinuncia-
moci, discutiamo se è possibile andare avanti 
così ». Perchè noi oggi vediamo che le Giunte 
da nove mesi questa patata bollente se la scam-
biano fra un Assessorato e l'altro; poi gli As-
sessori la passano al CIS, il CIS ai privati, i 
privati la ribattono sulle banche. Da nove me-
si; dal luglio dell'anno scorso. Ma è una pata-
tina di 15-20 miliardi, 25 miliardi (poi vedre-
mo le crif re più da vicino) ; e quando scoppierà, 
la grana della Petrolchimica? Quando scoppie-
rà la grana di Ottana, che parte passiva? Per- 

ché l'altro giorno a un massimo dírigente de-
mocristiano, il Presidente dell'ENI ha dichiara-
to che si tratta di follia economica, che lui mai 
si sarebbe sognato di fare, e che soltanto l'au-
torità politica lo obbliga a fare. 

Ciò significa che si va avanti lo stesso, 
badate bene, e avranno le carte in regola per 
dire a Regione e Stato: dovete coprire i mi-
liardi di passivo che Ottana costerà ogni anno 
perché siete stati voi a volere quell'industria 
e che tutti gli esperti e i tecnici pubblici e pri-
vati hanno definito una follia. 

A parte i danni di cui ho parlato più volte 
in quest'aula, relativi all'inquinamento, alla 
mancanza dell'acqua per l'agricoltura e così 
via. Però si continua ad andare avanti. 

Ecco il dramma, ecco la vera tragedia di 
una classe dirigente che, non soltanto ha sba-
gliato, ma intende continuare a sbagliare, sa-
pendo che va incontro al precipizio economi-
co, politico e sociale. Ecco perché è da crimi-
nali continuare su questa strada. 

Villacidro. Avete visto come ogni anno la 
SFIRS sia impegolata per cinque o sei miliardi 
(e aumenteranno di continuo). Però anche 
su Villacidro mistero assoluto. Non se n'è 
discusso in questa aula allorchè è stata de-
cisa la prima volta l'operazione SFIRS. E, se 
le sinistre non avessero chiesto adesso di di-
scutere su Arbatax in aula, non se ne sarebbe 
parlato, nonostante da nove mesi abbiate tra 
le mani questa patata bollente. Ed oggi perché 
tutti avanzano ogni tipo di proposta esclusa 
quella di un intervento della SFIRS?. Perché 
abbiamo fatto l'esperienza di Villacidro. Perché 
sappiamo che la SFIRS non ha più capitali ! ha 
10-15 miliardi di scoperto nelle banche, che 
aumenta ogni mese al ritmo di mezzo miliardo 
al mese e più. 

Naturalmente diciamo venga la GEPI, ven-
ga l'ENI cioé: anziché l'ospedale regionale mo-
bilitiamo l'ospedale nazionale. E' sempre me-
glio, si intende, ma sempre di ospedale si trat-
ta. Voi mi direte: sono ospedali che operano 
in tutta Italia. E io posso anche essere d'accor-
do: l'ospedale che opera nella penisola è bene 
che lavori anche qui; ma sempre di ospedali 
si tratta. 
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Tutto ciò io vedo, non dico con preccupa-
zione, dico con amarezza, rammarico; è una 
delle ragioni che mi induce, dopo tanti anni, a 
fare altro, ad andarmene possibilmente dalla 
Sardegna, ad andarmene. Una classe dirigen-
te di irresponsabili, che sono coscienti di com-
mettere un delitto, ma che vanno avanti sa-
pendo che, tanto, il delitto ricadrà sulle spal-
le del popolo sardo. Lo capisco: per il piccolo 
cabotaggio di partito, per il piccolo cabotag-
gio di corrente, finanziamenti, prebende, tutte 
le cose che il collega Pigliaru poco fa denuncia-
va in quest'aula, pdssono essere utili ; ma so-
no cose miserabili, per cui la classe dirigente 
è ridotta veramente a poltiglia maleodorante! 

Onorevole Assessore, io la comprendo, e 
lei sa l'amicizia che mi lega da 20 anni a lei, 
al di là delle divergenze ideologiche e politiche. 
Posso essere d'accordo: lei è il cireneo che da 
un mese e mezzo si è trovato questa croce ad-
dosso e che quindi, senza esserne responsabi-
le, perché non è stato Assessore nel passato, 
deve oggi portarla. Io capisco tutto questo, 
ma che una Giunta si presenti in aula dopo tan-
to tempo, dopo settimane dí discussioni, dì 
riunioni notturne, per dirci le cose che ci ave-
te detto, è veramente assurdo. 

Per cui io, contrariamente al collega Pi-
gliaru e ad altri colleghi, io non accetto la tesi 
che pretenderebbe di individuare nel CIS il 
responsabile su cui scaricare le colpe. Dice: 
«E' colpa del CIS che privatamente decide». 
Queste cose qui potete raccontarle all'uomo 
della strada, o alla comare che va al negozio 
a spettegolare, ma non a chi è un po' addentro 
ai meccanismi. Il CIS ha agito perché era di 
accordo o con la Giunta o con una parte della 
Giunta, dalla quale ha avuto alcune garanzie e 
alcune assicurazioni, diversamente non si sa-
rebbe mosso. Infatti il CIS era l'unico tutela-
to, perché non esita a provocare il fallimento, 
come ha fatto per altre industrie, e si rifà in 
gran parte del capitale che ha impegnato. Il 
CIS è stato il braccio secolare della Giunta, 
come i papi del passato, che agivano per inter-
posta persona per non figurare in prima; e 
in questa vicenda il papa siete voi. 

Il CIS ha agito non appena è spuntato 
qualcuno all'orizzonte, il signor Fabbri, il sal-
vatore della patria. 

Ieri era Moratti o Rovelli, poi Marras, poi 
Beretta, poi tutti gli altri che voi conoscete 
meglio di me, e oggi Fabbri, il grande Fabbri, 
che non è l'allenatore del Cagliari, ma un altro 
Fabbri; si vede che è venuto a rimorchio. Il 
quale prima di tutto chiede 10 miliardi e mez-
zo di contributi, e poi il 49 per cento del capi-
tale alla SFIRS! E glielo dà per poco: 2 miliar-
di e mezzo. E chi non piglierebbe in continen-
te due industrie, tre, quattro, cinque, quante 
sono, per due miliardi e mezzo? E' adescante 
la proposta, no? Con due miliardi e mezzo ci 
si offre metà di tutto questo pacchetto azio-
nario. 

Si capisce, gioco semplice: piglia il 49 per 
cento e così paga il 49 per cento delle passività 
future, con un bilancio che controlla lui, non la 
SFIRS, che non è in grado di controllare nean-
che se stessa. 

La sua esposizione, onorevole Assessore, 
a parte la contraddizione colossale (ma colos-
sale nel senso di interessi) lascia perplessi. 
Si parla, nella relazione dell'altro giorno, di 
72 miliardi di passività (tra Arbatax e Tima-
vo ) che, calcolando 12 miliardi di crediti, si ri-
durrebbe a 60 miliardi. Ecco il cadavere, per-
ché una industria cartaria che ha 60 miliardi 
di passività è cadavere, tant'è che il collega del 
Gruppo socialista diceva: «Bisogna cercare su-
bito il colpevole, arrestiamolo! ». All'improvvi-
so il cadavere scompare, non c'è più. Diceva il 
collega socialista: «Bisogna denunciare la Giun-
ta per sottrazione di cadavere». 60 miliardi di 
passività. Beh, io non ci credo. 

DESSANAY (P.S.I.), Assessore all'indu-
stria e commercio. 72 miliardi. 

ZUCCA (Ind.). 72, ma poi lei ha fatto uno 
sconto. ( Interruzione dell'Assessore Dessa-
nay) 

Onorevole Dessanay, vedo che lei gioca 
coi miliardi come coi ceci. Praticamente 12 in 
più 12 in meno per lei è roba da niente! Pazien-
za! 72. Io ho dei dubbi sulla cifra, se lei mi 
consente, non perché io ne sappia più di lei, 
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ma perché è risaputo che c'era un alto indu-
striale in Sardegna che dal mese di luglio ave-
va ottenuto l'opzione, come lei sa, per prende-
re quest'industria. Ora io conosco industriali 
filantropi, ma industriali becchini non ne co-
noscevo. Perché dal quadro che lei ci ha fatto 
risulterebbe che la SIR avrebbe avuto la fun-
zione di becchino pagante di un'industria già 
morta. 

DESSANAY (P.S.I.), Assessore all'indu-
stra e commercio. La SIR no. 

- 	ZUCCA (Ind.). La SIR sì! Non la SIR no! 
Da luglio a ottobre la SIR aveva l'opzione! Co-
me no? Lei non ne ha parlato ma c'era. 

DESSANAY (P.S.I.), Assessore all'indu-
stria e commercio. Non c'è più, io non l'ho 
trovata. 

ZUCCA ( Ind). Allora, altra sottrazione e 
non più di cadavere! 

TUFANI (P.L.I.). Hanno sottratto anche la 
SIR. 

ZUCCA (Ind.). Cioè, se non da luglio a ot-
tobre (può darsi che sbagli settimane o mesi) 
si è risaputo che per alcuni mesi la SIR ave-
va l'opzione. E secondo i dati a sua disposizio-
ne aveva ottenuto l'opzione per un cadavere. 
Perché, supponendo che da ottobre ad oggi il 
deficit sia aumentato, a quelle date il passivo, 
anziché di 72, sarà stato di 60 miliardi, siamo 
lì, forse anche di meno. Non solo ,ma è ri-
saputo che la SIR si è ritirata, nel senso che è 
uscita dalla porta, ma non si è allontanata; è 
rimasta dietro la porta pudicamente ,ad atten-
dere che qualcuno l'aprisse: «Prego, mamma 
SIR, vuoi occuparti, tu che sei capace, di que-
sta industria mezzo cadaverica? ». 

Io di industriali becchini... (e sarebbero 
becchini di se stessi, perché chi piglia un ca-
davere, poi, naturalmente, danneggia se stesso ) 
non ne conoscevo. I miei dubbi sono origina-
ti dal fatto che da quella cifra lei dovrebbe det-
trarre i capitali, i debiti a lunga scadenza; pro-
babilmente ci sono anche 20 miliardi del CIS  

e altri prestiti non a medio termine, cioé non 
immediati. Inoltre si tratta di un debito glo-
bale che, in base a quello che a lei è stato det-
to, comprende i 37 miliardi per Arbatax e i 35 
per la Timavo (voglio dire Timavo nel senso 
di industrie nordistiche). Come sappiamo se 
queste cifre sono esatte? Come fate ad accer-
tarle? E perché non potrebbe essere invece: 
45 Timavo e 27 Arbatax? E chi ne sa? 

Ecco perché quando a luglio è scoppiata 
la grana, la prima cosa da fare perché ci oc-
cupassimo del problema era lo scorporo: il 
nord con il nord, la Sardegna con la Sardegna. 
Oggi invece ci proponete, o il CIS ci propone, 
un piano di risanamento che riguarda una co-
sa e l'altra, ben consci che le possibilità di con-
trollare sono limitate, perché in Sardegna e in 
altra parte ci sfuggono al 100 per cento. Ab-
biamo commesso l'errore... avete commesso lo 
errore di voler ignorare le cose al momento 
della nascita dell'industria e costituire anche 
due società autonome, ma collegate, perché 
nulla esclude che sul piano tecnico ci sia-
no dei collegamenti; io non conosco bene la 
cosa, ma posso immaginarlo: due società posso-
no essere benissimo autonome giuridicamen-
te e finanziariamente e collegarsi sotto il pro-
filo tecnico; ce ne sono a livello europeo ad-
dirittura di queste industrie. (Interruzione). 

Non holding : l'holding è una società finan-
ziaria ; parlo di questi collaboratori tecnici, 
chiamiamoli così. 

Veniamo all'affare del Canadà (e qui me 
la prendo con la Giunta, da un lato ma an-
che — non se l'abbiano a male — con i colle-
ghi della quarta Commissione). Adesso noi 
chiediamo l'inchiesta; va bene, facciamo l'in-
chiesta. Ma è l'inchiesta da condurre, non sol-
tanto quando i buoi sono scappati, ma quando 
è stata portata via anche la paglia (come dire?) 
che avanza dopo che i buoi hanno mangiato... 
Io non accetto questa teoria: «Chi ce lo fa fare 
a togliere le castagne dal fuoco alla Giunta? 
Se non si vogliono togliere c'è un modo mol-
to semplice: di quest'affare qui non ci inte-
ressiamo. Se la Giunta proprio vuole, si ri-
volga al Consiglio. Ma una volta che una Com-
missione consiliare viene investita e accetta di 
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essere investita ci deve andare in fondo». Per 
cui noi oggi avremmo dovuto avere una rela-
zione dell'Assessore, ma anche una relazione 
della quarta Commissione che ci dicesse, do-
po settimane di investigazione, a che punto e-
ra arrivata l'investigazione. 

Per esempio, che ancora oggi dobbiamo 
fare un'inchiesta per sapere che cosa è l'af-
fare canadese è abbastanza ridicolo, dopo che 
per nove mesi se n'è occupata la Giunta e che 
per settimane se n'è occupata. la Commissio-
ne consiliare. Cosa è stato l'affare canadese? 
Si è creata un'industria? Si sono acquistati 
400 ettari di bosco per produrre la cellulosa? 
Che cosa si è fatto in Canadà? Promuoviamo 
l'inchiesta per accertarlo, ma la Commissione 
se n'è occupata per settimane e la Giunta per 
nove mesi. Voglio dire che anche sotto il pro-
filo dell'informazione, siamo un po' caduti 
nel ridicolo. Doveva provvedere la Giunta e 
doveva provvedere la Commissione a farsi di-
re le cose come stanno, perché dell'affare del 
Canada, si parla da mesi anche sulla stampa. 

Non sappiamo come siano distribuiti i 
72 miliardi sotto il profilo del soggetto della 
passività; se siano aziende sarde o aziende non 
sarde, non sappiamo quanto si riferisce a 
mutui a lunga scadenza e quanto invece a de-
biti a breve scadenza. Quando si fa una rela, 
zione bisogna dire: 72 miliardi, così distribui-
ti: tot al CIS, tot al Banco di Sardegna. E per-
ché non parlare di queste cose? Io sono un po' 
ritirato dalla vita politica, ma qualche cosa 
vengo a saperla egualmente. E chi non sa che 
ci sono state pressioni delle banche sarde? Chi 
per tre miliardi, chi per due, chi per quattro. 
Vogliamo perdere questi soldi? Dobbiamo es-
sere a conoscenza di queste cose, anche per 
poter esaminare se il piano di ristrutturazione 
è un piano o è una cosa fasulla, come a prima 
vista appare. Ripeto, ammetterà che la con-
traddizione colossale di cui parlavo prima, e-
gregio Assessore, è questa qui: di fronte a una 
passività di 72 miliardi lei dice: « Ma, con 11 
miliardi, o qualcosa di più di investimento tut-
to è fatto, tutto è risanato, tutto è ristruttu-
rato eccetera, eccetera. Lei capisce la contrad-
dizione. A chi dobbiamo credere, alle sue pri-
me cifre o alle cifre che ci dà il CIS? 

Intendiamoci, la mia tesi per Arbatax è 
che si tratti di industria che è nata male, per-
ché quando è nata si presentava come un'altra 
petrolchimica, praticamente, in quanto le ma-
terie prime dovevano essere importate da fuori 
per essere trasformate qui eccetera. Un demo-
cristiano mi ha detto che già dall'inizio qualcu-
no che contava aveva suggerito che accanto al-
l'industria si creasse anche la materia prima. 
Quando noi abbiamo esaminato questa pro-
spettiva nella Commissione rinascita, duran-
te la discussione del quarto programma esecu-
tivo (non so se ci fossero i colleghi qui pre-
senti; siamo andati a fare anche un sopralluo-
go, mi pare), ci siamo trovati tutti d'accordo 
che finalmente un'industria nata estranea al-
la Sardegna, si integrasse nel suo contesto pro-
duttivo attraverso questo piano di forestazio-
ne, condotto cum grano salis nelle zone più 
idonee, col tipo di legno idoneo, inizialmente 
dal privato che aveva avuto l'iniziativa, e poi 
con il concorso degli enti pubblici (consorzi 
di comuni, la azienda foreste demaniali e co-
sì via), poiché nulla vietava che fossero questi 
enti a interessarsene. Tutti quanti i membri 
della Commissione rinascita giudicammo po-
sitivamente questa iniziativa, come pure tut-
to il Consiglio regionale, che su questo si pro-
nunciò... (Interruzioni). 

No, sono venuti dopo. Ma, ripeto, io ades-
so non sto a discutere sul piano tecnico se la 
pinus radiata sia idonea, perché non me ne 
intendo, queste sono cose, dato che avete i 
tecnici per farlo, che dovete accertare voi, ma 
era, ripeto, un'idea abbastanza geniale. 

Prendiamo atto dell'assoluta carenza del-
la materia prima, del suo costo assai elevato, 
e, visto che l'industria già esiste, che in Cala-
bria si conducono esperimenti dello stesso tipo 
ad opera della Cassa del Mezzogiorno, cerchia-
mo di fornire la materia prima, anche perchè 
il rimboschimento, come tutti sanno, favori-
sce l'impiego della manodopera, e viene effet-
tuato nelle zone dove non c'è nulla o quasi, 
praticamente. Era una cosa da vedersi con sim-
patia. Un'industria nata estranea alla Sarde-
gna poteva diventare invece un'industria le-
gata al tessuto economico sardo, una volta che 
fornissimo la materia prima. Così la vedemmo 
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quando si discusse nella Commissione rina-
scita. Quindi, contrariamente a quella di Villa-
cidro, che è un'industria nata morta, con ma-
teriale scadente, e riverniciata a nuovo dai fra-
telli Beretta che erano già in fallimento; cioè 
un imbroglio, una bidonata alla napoletana, 
(se mi è lecito riferirmi in questo modo a que-
sto nobile popolo) una bidonata pura e sem-
plice, questa di Arbatax sembrava un'indu-
stria ( tutti quanti siamo andati a vedere, an-
che durante l'inchiesta, con la Commissione 
rinascita) con macchinari moderni. Insom-
ma, sotto il profilo della tecnologia sembrava 
tutto a posto. 

Oggi veniamo a scoprire — ecco altro par-
ticolare che ci sorprende, egregio Assessore —
che in Italia c'è una sovrapproduzione di car-
ta, da giornale e di carta per rotocalchi. Perchè 
al punto a) lei ci dice, o il C.I.S. — lei è stato, 
(come dire?) la voce in aula del C.I.S 	« La 
produzione di carta da giornale e da rotocal-
co in misura eccedente le possibilità di assor-
bimento del mercato interno è antieconomi-
ca ». Questa ci è nuova; onestamente per me 
è nuova. Io sapevo che il prezzo di mercato 
della carta è antieconomico, perchè è un prez-
zo imposto, praticamente, questo lo sapevo, 
ma che ci fosse una sovrapproduzione onesta-
mente per me è nuova. ( Interruzione dell'As-
sessore Soddu). 

Mi consenta, guardi che qui si parla di car-
ta da giornali e rotocalchi. Poi al punto b) si 
dice: « Il piano di ristrutturazione prevede: 
diversificazione della produzione di Arbatax e 
potenziamento per conseguire effettivamen-
te 135 mila tonnellate di prodotto costituito 
da carta da rotocalchi ». (Interruzione dell'As-
sessore Soddu). 

Poi, abbiate pazienza, sappiamo che la Car-
tiera del sole del signor Fabbri (io non l'ho 
visitata, ma mi è stato riferito) già produce 
carta specializzata, cioè carta patinata. Espri-
mo la mia sorpresa che il signor Fabbri venga 
in Sardegna a creare un'altra industria che fa 
concorrenza a quella che ha già; esprimo i miei 
dubbi. Abbiamo detto tutti: la soluzione ideale 
sarebbe stata quella dell'intervento dell'ospe-
dale nazionale, si chiami esso GEPI o si chia-
mi esso EFIM. 

MADDALON (P.C.I.). O del Procuratore 
Generale! 

ZUCCA (Indip.). Il Procuratore Generale, 
caro collega Maddalon, dopo i discorsi che fa, 
non interviene per queste cose. Se avessimo a-
vuto tempo di approfondire il discorso su quel-
la relazione... Lei si rilegga la, parte che riguar-
da sia gli industriali, sia la pubblica ammini-
strazione: mentre per gli altri sardi si argui-
sce che sarebbe opportuno un confino sine die, 
dobbiamo constatare che, per quanto riguar-
da la pubblica amministrazione o per quanto 
riguarda gli industriali, c'è andato con i guan-
ti di velluto. Potrei adesso approfondire, ma 
lo faremo in altra occasione. Un giudice rea-
zionario non si pone mai contro le altre parti 
reazionarie: è un reazionario che collabora 
con gli altri reazionari. E, infatti, lei sa che 
ci sono presidenti di enti di cui si sono rilevate 
parecchie malefatte; burocrati più o meno so-
spetti; sindaci più o meno disattenti, ma la 
magistratura non vede e non sa. Probabilmen-
te perchè, essendo uomini, i giudici possono 
essere sordi o miopi o ciechi. Potrei continuare 
a lungo, ma non voglio tediare, egregio Asses-
sore, nè lei nè il Consiglio. 

Questo programma di risanamento... 

SODDU (D.C.), Assessore all'igiene e sa-
nità, ecologia e informazione. Onorevole Zucca, 
lei è sempre troppo tragico. 

ZUCCA (Indip.). Mi consenta, io sono un 
modesto consigliere che non ha i vostri legami 
pubblici...; privati sì, perchè, se non li avessi, 
a quest'ora mi avreste già macellato. Ma anche 
io ho il mio piccolo Sifar. 

SODDU (D.C. ),Assessore all'igiene e sa-
nità, ecologia e informazione. E' grosso, altro 
che piccolo. 

ZUCCA (Indip.). Beh, grosso no, verrei 
dalla Democrazia Cristiana per avere cose gros-
se. (Interruzione). 

Grosso ce l'avrà lei. SI, separati ma gros-
si... (Interruzione). 

Abbastanza. Grazie dell'ammissione. 

— 6430 — Consiglio Regionale della Sardegna 
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SODDU (D.C.),Assessore all'igiene e sa-
nità, ecologia e informazione. Lei risulta sem-
pre completamente innocente. 

ZUCCA (Indip.). Ma non lo sono. Perchè 
per essere innocente con voi scapperei a 200 
mila chilometri di distanza. 

SODDU (D.C.), Assessore all'igiene e sa-
nità, ecologia e informazione. Ma non è inno-
cente con noi, non è innocente... 

ZUCCA (Indip.). Se vogliamo parlare di 
carta nominabile in questo Consiglio. 

Non mi convince. Di fronte al deficit da 
lei denunciato (penso siano cifre semiufficiali, 
per lo meno avute dagli interessati) con po-
chi miliardi, con un assegno di 3 miliardi, 
Fabbri... Ma, vediamo un po' chi è che forni-
sce i capitali! 

DESSANAY (P.S.I.), Assessore all'indu-
stria e commercio. Sono dati ufficiali. 

ZUCCA (Indip.). Li considera ufficiali? 
ZUCCA (Indip.). In generale e non sarei 

qui a combattere voi da 25 anni se fossi inno-
cente, per carità! Perchè essere innocenti con 
voi è essere fessi e io fesso cerco di non esser-
lo. Da 25 anni. Per carità, innocente con voi! 
Ma prima uno si suicida. Innocente con voi! 
Stanno distruggendo l'Italia e dobbiamo esse-
re anche innocenti? 

ROJCH (D.C.). Non esagerate! 

ZUCCA (Indip.). State distruggendo l'Ita-
lia. E io vi sono amico personalmente, ma se 
ci fosse la possibilità... mah! Non vi dico quel-
lo che vi farei! 

ROJCH (D.C.). Parole, parole... 

ZUCCA (Indip.). Purtroppo sono parole, 
hai ragione! Ma su questo ho le idee chiare; 
voi state distruggendo l'Italia. Da venticinque 
anni ce le ho chiare! 

Non mí convince, intanto, egregio Asses-
sore, questo affare della ristrutturazione per 
produrre carta da rotocalco. Probabilmente è 
carta patinata, non lo so, ma voi capite che, 
creando una grossa industria che produce 185 
mila tonnellate di carta patinata, ci possiamo 
patinare tutti, praticamente; a meno che la 
carta patinata non serva anche per fare vestiti. 
Cioè, questo programma (io non sono un tec-
nico di produzione di carta) onestamente non 
mi convince. So che il massimo di carta che 
si consuma è la carta da rotocalco; basta. 

ROJCH (D.C.). C'è anche altra carta. 

DESSANAY (P.S.I.), Assessore all'indu-
stria e commercio. Li considero ufficiali alme-
no rispetto alla fonte che li ha emanati. 

ZUCCA (Indip.). In concreto, con 11 mi-
liardi di capitali di rischio si dovrebbe correg-
gere una situazione che ha una esposizione di 
72 miliardi, ma supponiamo che lì ci siano an-
che i capitali di immobilizzo, mettiamo 45 mi-
liardi, 50 miliardi. Non mi convince. Io non 
farò dell'ironia su questa finanziaria 'figlia di 
N.N.; c'è la finanziaria che deve dare 5 miliar-
di, ma dov'è e chi è? Che ci sia ognun lo dice, 
ma chi sia nessun lo sa. No, nessuno lo sa, per-
chè se dicessi... 

SODDU (D.C.), Assessore all'igiene e sa-
nità, ecologia e informazione. Lo sa solo Fabbri. 

ZUCCA (Indip.). Onorevole Presidente del-
la Giunta, il fatto che il collega Soddu — che 
pare sia ancora in Giunta — sieda su questi 
banchi (e la cosa è innocente), e ogni tanto mi 
suggerisca alcune cose, denota una certa irre-
quietezza (come dire?); mi pare che sia un 
giovane irrequieto in Giunta. O sbaglio? 

Sarà una irrequietezza congressuale, o di 
altro tipo? 

Dicevo, nessuno lo sa e nessuno lo dice; 
perchè immagino che se l'Assessore lo sapesse 
ce lo avrebbe detto. Anche perchè io so già chi 
è, ma ne ho avuto la smentita proprio stama-
ne, attraverso quei canali... Non c'è nessuna 
decisione. C'è la richiesta di un intervento, ma 
il consiglio di quella finanziaria non ha anco-
ra deliberato. Ecco perchè non viene nominato. 



— 6432 — Consiglio Regionale della Sardegna Resoconti Consiliari 

VI LEGISLATURA 
	

CCLII SEDUTA 	 6 MARZO 1973 

DESSANAY (P.S.I.), Assessore all'indu-
stria e commercio. Non lo sa neanche il CIS. 

ZUCCA (Indip.). Comunque esiste questa 
finanziaria; c'è la richiesta perchè intervenga, 
ma non ha ancora deciso di farlo. Quindi, per 
il momento sono 5 miliardi e 200 milioni an-
nunziati ma non deliberati. Ecco perchè non 
si sa il nome, cosa un po' ridicola, onorevole 
Assessore: il C.I.S. ha i suoi piccoli segreti co-
me lei sa. E' probabile che il Consiglio di am-
ministrazione non sappia, ma qualcuno sa chi 
dovrebbe essere questa finanziaria. Ma non 
si tratta di questo qui: io do per scontato che 
prima o poi la finanziaria decide di interve-
nire, anche perchè sappiamo che vi sono in-
terventi robusti. Vogliamo fare i nomi? Comin-
ciamo da Andreotti, continuiamo con Piccoli, 
con Rumor. Vogliamo continuare? Agnelli. Vo-
lete altri nomi? A me pare che bastino. Quindi 
i cinque miliardi e duecento milioni conside-
riamoli già deliberati ed erogati. E' possibile 
che tutto questo can can di nove mesi (falli-
mento, chiusura eccetera), si risolve con 11 mi-
liardi di denaro fresco? Possibile! 11 miliardi 
che dovrebbero riguardare Arbatax e la Tima-
vo. E' lecito dubitare. Non mi convince. Que-
sto è un piano per prender tempo, come suol 
dirsi: quando uno sta affogando non va a guar-
dare se il salvagente che gli lanciano è colo-
rato di rosso, di bianco o di nero; non va per 
il sottile, si afferra. Per cui, se oggi dovessimo 
deliberare di accettare questo piano di risa-
namento, io voterei contro con tranquilla co-
scienza. 

Ma, onestamente, devo anche dire che ciò 
che si chiede alla Regione non mi spaventa, al-
lo stato attuale delle cose; sono obiettivo. Nien-
te SFIRS, questo era il pericolo maggiore, e 
in questo senso c'è stata qualche tentazione 
in Giunta (perchè non dirlo, onorevole Asses-
sore? Avete discusso a lungo se fare interveni-
re la SFIRS). 

ROJCH (D.C.). Lei è ben informato. 

ZUCCA (Indip.). Onorevole Rojch, io sono 
informato delle cose della Giunta e anche del-
le cose sue; il dramma è questo. (Ilarità). 

Ma io non credo mai alle cose che riguarda-
no i singoli. C'è stata qualche... chiamiamola in-
decisione, direi qualche tentazione pro SFIRS, 
ma l'esempio di Villacidro è stato così ecla-
tante e palese da farvi subito capire che una 
Giunta che si presentasse in aula a proporre 
di affidare alla SFIRS anche Arbatax non po-
trebbe sperare più in nessun contributo. An-
che su questo punto io sono molto obiettivo. 
Sì, 10 miliardi sono molti; ma avessimo la 
garanzia che con 4, 5, 6 miliardi distribuiti 
nel tempo avremmo un piano di risanamento 
effettivo, ebbene, se ne potrebbe discutere. Ma 
perchè è stata ritirata quella richiesta? Per 
due motivi; perchè c'era un altro industriale 
che apparentemente non chiedeva niente — al-
meno per Arbatax —; e secondo, perchè que-
sta è una maggioranza che numericamente è 
forte, ma politicamente deboluccia, non oso 
dire rachitica, ma quasi. 

Quello che si chiede alla Regione è, prati-
camente, la riattivazione di alcune fidejussio-
ni già concesse. Perchè ciò mi preoccupa tan-
to? Perchè, per quanto riguarda i prestiti C.I.S., 
si dia o non si dia, la fidejussione è in re ipsa, 
perchè il C.I.S. è un'altra invenzione come la 
SFIRS, ecco. Chi è il C.I.S., questo grande isti-
tuto di credito, chi è? E' un morto di fame 
che chiede soldi all'estero a un dato interesse 
e li reinveste in Italia a un altro interesse ; 
poi interviene la Cassa, la mammella Cassa, 
che corrisponde le differenze di interessi, e da 
questa operazione ricava il minimo per vivac-
chiare; a meno che non ci siano grossi falli-
menti, perchè finchè fallisce l'industria di 01-
bia, di cui non ricordo il nome, o l'IMPA di Ca-
gliari, forse anche la cartiera di Arbatax, non 
si corrono forti rischi, ma, insomma, se doma-
ni dovesse fallire Rovelli o Moratti o qualche 
industria così, figuriamoci! Il C.I.S. salta per 
aria e con esso salta per aria la Regione sarda 
che è la più impigliata nel .C.I.S. 

ROJCH (D.C.). Non può fallire. 

ZUCCA (Indip.). Dice: non può fallire. 
Certo che non fallisce, come non fallisce la Re-
gione sarda; il suo collega di gruppo, dico be-
ne, di corrente, oltre che di partito, non falli- 
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sce. Dice: « Non abbiamo soldi, qualcuno pa-
gherà ». E in base alla teoria della svalutazio-
ne galoppante, anche... 

ROJCH (D. C.). Non è esatto neanche 
questo. 

ZUCCA (Indip.). Come non è esatto? Pri-
ma c'è stata la proposta di un prestito obbliga-
zionario... 

ROJCH (D.C.). Non è esatto quello che ha 
pubblicato la stampa. Lei si fida troppo di quel-
lo che dice la stampa. Attacca i giornali borghe-
si e del petrolio, e poi segue quello che dicono. 

ZUCCA (Indip.). No, mi fido troppo di voi, 
perchè me le avete dette voi queste cose qui, 
abbiate pazienza! Io l'ho saputo da gente 
vostra. 

ROJCH (D.C.). Deve dire il nome. 

ZUCCA (Indip.). Devo dire il nome? Lei 
sa che io da vent'anni non dico mai i nomi in 
aula, mai i nomi in aulal... ( Interruzioni). 

Va bene, non è il collega Gianoglio. A me 
è stato riferito che l'ha ripetuto anche nella 
riunione di comitato regionale: anzichè prestito 
obbligazionario, si doveva contrarre una spe-
cie di mutuo di 60 miliardi per coprire certe 
carenze di contributo. 

GIANOGLIO (D.C.),Assessore alla rinasci-
ta, bilancio e urbanistica. D'ora in poi la invi-
teremo al nostro comitato regionale. 

ZUCCA (Indip.). In spirito ci sono già 
ogni volta; non c'è bisogno; non ha importan-
za la cosa. In Giunta, come voi sapete, si è par-
lato di prestito obbligazionario o di mutuo di 
60 miliardi eccetera, eccetera. 

FLORIS (D.C.). E' un'idea. 

ZUCCA (Indip.). E' un'idea. Si capisce, ap-
parentemente non si fallisce, però poi si piange 
sul bilancio che è rigido, sul bilancio che non 
ha soldi di investimento e così via; cioè si fai- 

lisce politicamente, collega Floris. Il CIS può 
non fallire sotto il profilo- finanziario, ma, se-
condo me, se da Rovelli gli viene il colpo di 
291 miliardi, ripeto, non so come se la cavi 
anche il CIS. Può non fallire finanziariamen-
te, ma il... fallimento politico mi pare che sia 
pacifico, praticamente. In questo senso qui par-
lavo di fallimento. 

Per ritornare al discorso di prima, la fi-
dejussione verso il CIS è in re ipsa, perchè 
avendo il CIS in gran parte, la SFIRS ancora 
di più, capitale regionale, noi rispondiamo per-
sonalmente di tutte le sue operazioni più o me-
no giuste, più o meno sbagliate. Ecco perchè 
io credo che oggi non siamo in grado di pren-
dere una decisione definitiva, onestamente. 

Se dovessimo basarci su ciò che ha detto 
l'Assessore ci sarebbe da dire: « Ben venga il 
fallimento ». Perchè anche qui c'è fallimento 
e fallimento: c'è il fallimento con cui si chiu-
de l'azienda e si licenziano, gli operai e ci sono 
fallimenti, invece, controllabili e controllati. 
L'IMPA ha fallito; non soltanto: dopo una pri-
ma fase che ha visto alcuni operai in cassa di 
integrazione, con un'altra diversa dirigenza ha 
riassunto anche nuovi operai. La SELPA ha 
pure assunto altri operai e credo che debba as-
sumerne anche in questi giorni. Ma io capisco 
che il fallimento non convenga: a rimetterci, 
a parte i pochi miliardi presso i fornitori, so-
no tutte banche con cui la Regione ha rappor-
ti, il CIS in primo luogo. Il Banco di Sarde-
gna (come dire?) che è una nostra piccola 
creatura... ( Interruzioni). 

Onorevole Floris, ha sopportato il colpo 
del cacao, potrebbe sopportare il colpo della 
carta, questo lo capisco. Ma lei sa: il Banco è 
un po' (come dire?) un figlioletto nostro or-
mai, sotto tutela. Abbiamo il Presidente della 
Giunta che — lei sa — ha dei legami affettivi. 
La Democrazia Cristiana sassarese pure. For-
se anche lei ce li ha. Insomma, siete un po' tut-
ti affezionati. Diciamo le cose come stanno, 
quelli che ci sono e quelli che ci vorrebbe-
ro essere. (Interruzione del Presidente della 
Giunta). 

A questo proposito, onorevole Presidente 
della Giunta, il mio Sifar ha raccolto una voce: 
avreste intenzione di proporre per il Banco di 
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Sardegna un nome piuttosto discutibile. E, per 
quell'affetto che le porto da avversario, la 
avverto: sia prudente! 

GIAGU DE MARTINI (D.C.), Presidente 
della Giunta. Non si sa. 

ZUCCA (Indip.). Queste cose qui si san-
no già, non c'è bisogno di fare nomi. Voglio di-
re, ecco: assumere una decisione oggi sulla 
validità di questo piano o meno, sulla conces-
sione delle fidejussioni, sul fallimento, onesta-
mente credo che non sia interesse del Consi-
glio. Non mi convince questo piano di ristrut-
turazione, però non ho gli elementi, come ben 
diceva il collega Soddu, per sostenere che è 
fasullo, perchè non ho i dati per poterlo dire; 
lo sento, lo intuisco che è fasullo, ma non pos-
so dimostrarlo al cento per cento; ripeto, sono 
portato a credere che anche i primi dati che 
ci ha dato ieri l'Assessore, i 72 miliardi, non 
sia convincente, perchè attorno ad un cadave-
re vanno solo gli avvoltoi, non gente che di 
dovrebbe rimettere i quattrini. 

Ecco perchè io credo che su questo pun-
to occorre pigliar tempo. Non dire no, non di-
re sì, ma vederci più chiaro, la Giunta e il Con-
siglio, attraverso la sua Commissione speciale, 
che pare che debba condurre un'inchiesta su 
come è stata gestita la Cartiera. Si faccia, si 
accerti, ma si tenga presente che l'indagine va 
condotta sulla gestione di un'industria privata: 
si potrà anche accertare la perdita di 10 mi-
liardi in Canadà, ma, trattandosi di una indu-
stria privata,... visto che il Segretario Generale 
della Regione, che era sindaco, non ha denun-
ciato nulla, dovremmo cercare di farlo noi, 
capite? Viene male, insomma, no? Il Segreta-
rio Generale della Regione... 

A proposito, onorevole Assessore, lei fa-
rà cosa grata al Consiglio se alla prima occa-
sione ci fornirà l'elenco completo dei burocra-
ti regionali, di questi poveri diavoli senza sol-
di, che sono sindaci in industrie private o pub-
bliche. Un bell'elenco, possibilmente anche i 
gettoni ( quelli che si sanno, naturalmente, per-
ché gli altri, solo la divinità, di cui parlava De 
Maistre potrebbe conoscerli), in modo che sap-
piamo che cosa dobbiamo fare con questi buro- 

crati, che sono controllori e che poi sono an-
che quelli che navigano per far ottenere i con-
tributi, praticamente. Quanto ai consiglieri re-
gionali (molti di essi sono sindaci in parecchi 
consorzi di industrializzazione), credo che an-
che su questo punto occorra far luce e par-
lar chiaro: bisogna che cessino queste occasio-
ni di sottogoverno ; capisco che siano posti 
comodi, però è bene che non ci siano queste 
commistioni, sia pure in consorzi industriali 
regionali: i consiglieri regionali facciano i con-
siglieri regionali. 

Ecco come concluderei questa vicenda un 
po' triste, onorevole Assessore, perchè, ripeto, 
non fa piacere che dopo tanti mesi siamo co-
stretti a prendere ancora tempo, prima di de-
cidere sulla questione ; chè, se avessimo avuto 
dati, non soltanto ufficiali, come quelli che lei 
ci ha dato, ma certi, probabilmente avremmo 
potuto decidere. Questo dibattito può servire 
alla Giunta anche perchè ha avuto modo di 
constatare qual è l'umore del Consiglio: salva-
re industrie, non significa ricomprarle, come 
abbiamo fatto a Villacidro, dove abbiamo ri-
comprato un'industria fatta con i soldi pubbli-
ci e dove abbiamo impegolato la Regione attra-
verso la SFIRS non so per quanto. 

A questo proposito, onorevole Presidente, 
la GEPI, sia pure attraverso un funzionario o 
due, vi dichiara che non vuole la Cartiera, per-
chè si occupa di industrie tessili. Che cosa a-
spettate a trasferire immediatamente tutte le 
industrie di Villacidro alla GEPI? Cosa aspet-
tate? Considerato che per noi la vicenda di Vil-
lacidro è più grave di Arbatax, pérchè su que-
st'ultima possiamo discutere, sulla prima non 
c'è niente da discutere. Ogni giorno partono 
i milioni per pagare gli operai, in una industria 
che è fasulla, che è diretta in modo fasullo. 
Perchè l'industria diretta pubblicamente in 
Sardegna — non voglio essere frainteso — è 
peggio diretta di quella privata. Per gli stipen-
di, da una parte, per il sottogoverno, dall'altra, 
l'industria cosiddetta pubblica è mille volte 
peggiore di quella privata! Mille volte peggiore! 
Non basta dire mano pubblica! Se è una ma-
no pubblica che ruba i soldi dallo Stato e dal-
la Regione che mano pubblica è? E' mano pub-
blica da ladroni questa, abbiate pazienza! 
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Ecco una cosa da fare subito: trasferimen-
to alla GEPI della industria di Villacidro; tut-
to, se anche la SNIA vuol passare alla GEPI, 
che passi. E in ogni caso preoccupiamoci pri-
ma di tutto della SFIRS. 

Onorevole Assessore, onorevole Presiden-
te, cosa dovrei dire del Consiglio di ammini-
strazione del CIS, che è scaduto da tempo im-
memorabile e delibera, decide, accetta piani, 
cosa dovrei dire? Dovrei dire cose grosse evi-
dentemente. Anche qui la colpa di chi è? Mi di-
rete: la colpa è del presidente che ci vuole sta-
re. E voi fatemi il nome di un democristiano 
solo (non di democristiani) che non voglia 
fare il presidente di qualche cosa. Se uno lo è 
cerca, non soltanto di rimanerci, ma, se è pos-
sibile, di trasmettere la carica per testamento 
al figlio, se ha già l'età, oppure al fratello mi-
nore di età. Io non faccio colpa agli uomini, 
faccio colpa alla classe dirigente, a voi Giunta 
regionale, che a causa delle vostre beghe in-
terne di partito lasciate gli enti in queste condi-
zioni; per cui ciascuno si sente autorizzato a 
fare quello che vuole e a dilapidare il pubbli-
co denaro. Questa è la realtà delle cose. 

Ecco, onorevole Presidente, onorevole As-
sessore, tante altre cose si potrebbero dire 
evidentemente, ma, per non farla lunga (l'ab-
biamo fatta già troppo lunga) io credo che il 
Consiglio oggi non debba dire: « Va bene il 
piano CIS », perchè, onestamente, non abbia-
mo gli elementi per dirlo; gli elementi di cui 
disponiamo portano a condannarlo, non ad 
accettarlo. E' quindi necessario un approfondi-
mento di questo piano. Chi è questa finanzia-
ria? Come mai 11 miliardi bastano per coprire 
quella passività? Come mai si dice: « Nel '75 
raggiungeremo il pareggio? ». Il che significa 
che le entrate di quell'anno saranno uguali al-
le uscite. E chi paga quello che c'è dietro? A 
che serve dare tre rate posticipate al CIS, so-
spendere tre rate in queste condizioni? Servi-
rebbe a poco. Se dovessi giudicare direi one-
stamente che è un piano fasullo. Non perchè 
sostenga: questo imprenditore non, vale, no; 
fasullo, obiettivamente fasullo al di là di chi 
l'ha fatto e di chi dovrebbe attuarlo; è fasullo! 
Vediamo di condurre una indagine più appro-
fondita. Sia richiamato dalla Commissione in- 

dustria il Presidente del CIS, siano richiamati 
il Fabbri e il Marras, siano interrogati su tut-
to; cioè, l'inchiesta si faccia seriamente questa 
volta, con dati. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE CONTU 

PUGGIONI (P.C.I.). Non li abbiamo mai 
sentiti. 

ZUCCA (Indip.). Male, malissimo! Ma co-
me si può discutere di una questione senza 
convocare coloro che avanzano le offerte? Tut-
ti dovete sentire. Cioè non bisogna... (Interru-
zione dell'onorevole Birardi). 
la critica ai colleghi che ci sono; può darsi che 

L'incarico lo si assume. Io non voglio fare 
se ci fossi stato io, avrei sbagliato anch'io ma, 
dico, per il futuro... (Interruzioni). 

L'incarico? Ma l'incarico me lo assumo io. 
Una volta che sono investito io ci vado a fondo, 
diversamente dico: alt! Non ne voglio sapere! 
Fate voi, Giunta; riferite al Consiglio diretta-
mente. Perchè, una volta affidato alla Commis-
sione industria l'incarico di fare l'indagine, non 
l'avete fatta? 

BIRARDI (P.C.I.). Fa deliberare il Con-
siglio. 

ZUCCA (Indip.). Ma c'è la richiesta della 
Giunta di occuparvene, a parte il fatto che può 
procedere autonomamente la Commissione: u-
na Commissione può, come voi sapete, per re-
golamento, deliberare qualunque tipo di inda-
gine, senza bisogno di un voto del Consiglio. 
In questo caso c'era addirittura una richiesta 
della Giunta di occuparvene, è chiaro che si 
poteva andare a fondo. Oggi c'è la sanzione del 
Consiglio; tanto meglio, adesso è ancora più 
ufficiale la cosa: si vada a fondo. Si chiamino 
tutti coloro che sono interessati alla questione 
della cartiera, si chiami la GEPI. Non si capi-
sce perchè la Commissione non ha preso con-
tatto con la GEPI, con l'EFIM, con la SM, con 
Fabbri... con tutti. Dovete saper le cose per 
decidere, diversamente ci troveremo sempre in 
queste condizioni: che tutto appare fasullo, ma 
non abbiamo i dati consistenti per dimostrarle 
coram populo che il piano è fasullo. 
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Ecco qual è la mia opinione su questo pun-
to, egregio Presidente, egregi colleghi: oggi 
dobbiamo affidare ancora l'incarico alla Giun-
ta, alla Commissione industria, o alla Commis-
sione speciale (io non faccio questioni: se vo-
gliamo costituire una Commissione speciale 
ancora più ristretta, in modo che funzioni me-
glio, facciamolo), perchè approfondisca la co-
sa. Il fallimento ormai non è più alle porte; la 
deliberazione del CIS è presa; nel giro di qual-
che settimana il Consiglio, se è necessario, sia 
reinvestito del problema per decidere definiti-
vamente il da farsi. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Fadda. Ne ha facoltà. 

FADDA (P.S.d'A.). Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, mi sembra di poter concor-
dare su un'affermazione dell'onorevole Piglia-
ru, e cioè che più si discute della questione e 
sempre meno sembra ci si capisca dentro o, 
per lo meno, sempre più si fa finta di capirci 
poco. Ora io mi domando: in buona sostanza 
in questo Consiglio a che cosa si tende? Qual 
è l'obiettivo di fondo di questa avventura? Qua-
li intrighi finanziari si nascondono dietro la 
faccenda? Occorrerebbe sapere e verificare, in 
buona sostanza, quanto sia opportuno credere 
che ciò che è avvenuto possa configurarsi co-
me un falso grido « al lupo! al lupo! » e quan-
to invece ci sia di sostanzialmente vero nelle 
situazioni che così — io credo — obiettivamen-
te ci sono state illustrate dall'Assessore all'in-
dustria. 

E' in atto la constatazione di una situa-
zione pre-fallimentare, e si marcia per tenta-
tivi (fino adesso per tentativi) allo scopo di 
evitare che la stessa situazione precipiti nel 
fallimento più completo, oppure è in atto una 
operazione di più vasta portata, di grandi di-
mensioni e di vasto raggio, ad opera di deter-
minati personaggi, i cui interessi vanno eviden-
temente al di là di una semplice operazione di 
recupero, per perseguire invece finalità di e-
spansione che tendano a consolidare definiti-
vamente il prevalere del potere economico 
su quello politico? E' una domanda che io mi 
pongo, e, quando parlo di determinati perso- 

naggi, è chiaro che non intendo rivolgermi in 
un'unica direzione, ma intendo rivolgermi in 
tutte le direzioni possibili, al momento comun-
que esse sono due, ed entrambe le due dire-
zioni accumulo in questa valutazione. Natural-
mente una valutazione di carattere squisita-
mente politico. 

Ma quello che è curioso, direi umoristico, 
(forse è meglio dire tragico) è che le due forze 
imprenditoriali che vorrebbero scontrarsi, non 
lo fanno direttamente ed in campo aperto, ma 
si servono di tanti pupi, dei pupi che hanno 
però tanto di patente e di licenza per annulla-
re o eludere ogni prospettiva seria di crescita 
economica, sociale, civile del popolo sardo. E 
in questa situazione io credo, e insisto nel di-
re, che il nodo non è possibile scioglierlo in 
Consiglio. In questo Consiglio io ho la sensa-
zione che non solo non ci sia la possibilità di 
sciogliere il nodo della cartiera, ma, soprattut-
to, non si voglia scioglierlo anche a costo di 
mettere in crisi una Giunta che è appena sor-
ta, a mettere in forse la validità della mag-
gioranza che la sorregge. E' evidente che si 
tende ad evitare in ogni caso, con qualunque 
marchingegno possibile, che si adotti una solu-
zione. Infatti qualunque soluzione non qua-
dra mai, perché il Consiglio non è autonomo 
in questo giudizio, questa è la mia precisa sen-
sazione. 

TUFANI (P.L.I.). Cioé è in contrasto con 
la Giunta, lei! 

FADDA (P.S.d'A.). Certo, non farei questa 
denuncia se non fossi autonomo. 

TUFANI (P.L.I.). Se è autonomo e parla 
autonomamente, sono d'accordo con lei, ono-
revole Fadda, però vorrei sapere se è d'accor-
do con la Giunta o no, vorrei delle antecipa-
zioni. 

FADDA (P.S.d'A.). Autonomo nel senso 
che ho la libertà del mio giudizio e non sono 
condizionato da nessun filo. Guardi le mie ma-
ni, onorevole Tufani, si muovono, vede la de-
stra... e molto pulite. 
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TUFANI (P.L.I.). Voglio sapere se è d'ac-
cordo con la Giunta o no. 

FADDA (P.S.d'A.). Aspetti, sto parlando, 
onorevole Tufani; lei è un frettoloso; aspetti! 
Ora, stando nel concreto, vogliamo una volta 
per tutte dire se il Consiglio regionale vuole 
permettere o vuole impedire il fallimento della 
cartiera? Si pronunci su questo il Consiglio 
regionale se vuole impedire o vuole permette-
re il fallimento della cartiera. 

FRAU (M.S.I.-DN). Ma a questa situazio-
ne chi è che ci ha portato? Voi ci avete portato! 

MELIS G. BATTISTA (P.S.d'A.). Senza 
guerre, mentre voi ogni giorno una guerra! 

FADDA (P.S.d'A.). A me era sembrato di 
capire l'altro giorno... 

FRAU (M.S.I.-DN). Sta a vedere che la col-
pa è nostra! 

FADDA (P.S.d'A.). Se dovessi riferirmi al 
fallimento dello Stato, altro che di cartiera si 
parlerebbe! Per carità! certe gestioni politiche; 
altro che fallimento di cartiera! Comunque mi 
fanno piacere queste interruzioni, così anche 
i pochi presenti trovano interesse alle mie pa-
role. 

Mi pareva di aver capito l'altro giorno che 
il fallimento non è voluto da nessun gruppo. 
Per lo meno nessuno si è pronunciato dicendo: 
«Bisogna far fallire la cartiera». E mi pareva 
anche di aver capito che, in definitiva, si è 
constatato che è indubbio il totale disinteres-
se della mano pubblica, quella nazionale in-
tendo, tramite l'EFIM e la GEPI che sono i 
due organismi che potrebbero operare nel set-
tore; non saranno i soli, ma quelli indicati nel-
le discussioni sono stati questi. Comunque u-
na più o meno marcata critica noi l'abbiamo 
fatta e ribadito nei confronti del governo che 
ha la responsabilità dell'indirizzo di quegli En-
ti, indirizzo che esclude la Sardegna, dalle aree 
degli interventi di competenza. 

A parte questo, vi è stata una affermazione 
generica e costante in tutti i gruppi, non esclu- 

do quello della destra (l'onorevole Tufani ha 
accennato a questa possibilità): l'affermazio-
ne di principio in favore della pubblicizzazio-
ne, se non totale, la più ampia nel settore. Cri-
tici quanto si vuole nei confronti del Governo, 
comunque, la constatazione ci è stata: la ma-
no pubblica nazionale non interviene nè inter-
verrà, perlomeno nel momento attuale, a medio 
termine o nei tempi brevi. Noi dicemmo e ri-
badiamo innanzitutto che qualunque ipotesi 
di drenaggio ulteriore di denaro pubblico re-
gionale, ad opera di gruppi imprenditoriali 
privati, non ci trova assolutamente consezien-
ti, almeno nella situazione attuale, così come 
essa è evidenziata. Quindi sostenemmo e so-
steniamo ancora con coerenza che spetta alla 
azienda trovare soluzioni e rispondere, soprat-
tutto, per quelli che sono gli impegni che la 
azienda ha nei confronti della Regione. 

Qualsiasi soluzione deve essere però lega-
ta, chiaramente e inequivocabilmente allo ac-
certamento delle garanzie che devono sorreg-
gerla. Sono diversi momenti, ma non ci sono 
equivoci in queste nostre impostazioni, non 
possono esserci equivoci. Il livello dell'accerta-
mento è un'attribuzione del Governo della Re-
gione. Certo: il Consiglio esercita il controllo 
sul Governo, ed è in chiave politica che il Go-
verno risponde di fronte al Consiglio. Per ri-
manere nel concreto, queste garanzie, soggiun-
giamo, devono produrle le banche, accertan-
done e documentandone preventivamente le 
modalità anche in prospettiva, perlomeno a 
medio termine; devono essere fornite alla Re-
gione dagli Istituti di credito, operanti nel set-
tore e impegnati, abbondantemente, in questa 
avventura industriale. Sono queste le condizio-
ni imprescindibili, perchè dalla Regione pos-
sa essere sciolta ogni riserva già espressa con 
il blocco della fidejussione, così come ci ave-
va riferito l'Assessore all'industria. 

Ora, questo dicemmo e questo abbiamo 
motivo di ritenere valido, dopo aver ascoltato 
l'ulteriore informativa dell'onorevole Assesso-
re all'industria. 

Cosa ci risulta da questa informativa? 
Sembrerebbe che il CIS abbia esaminato la 
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prospettiva di un piano di ristrutturazione 
dell'azienda, nonché le indicazioni per il rie-
quilibrio della situazione finanziaria. Avrebbe 
controllato le esposizioni e le possibilità di 
copertura diretta e mediata del deficit. Sem-
bra che il Consiglio di amministrazione del 
CIS abbia deciso, previa consultazione con al-
tre banche regionali sarde interessate, e sem-
bra, altresì, che il piano indicato, a detta del 
CIS, sia l'unica ipotesi realistica alternativa, 
rispetto a quella del dissesto, alias del falli-
mento. Si aggiunge che l'accettazione del pia-
no stesso è assolutamente indilazionabile. Se 
mi sbaglio mi si corregga. Questo è quanto 
formalmente, e credo autorevolmente, ci vie-
ne detto dalla Giunta. 

Ora, o si ha, o non si ha fiducia su quanto 
il C.I.S., che è organo tecnico oltre che finan-
ziario, afferma; e se fiducia non si ha, su qua-
li basi si fonda il mancato credito, o l'eventua-
le mancato credito alle soluzioni prospettate? 
Io qui non ne ho sentito. Sento parole, parole, 
parole; friggiamo, bolliamo, arrostiamo l'aria 
che ci circonda. Se io prendo i discorsi tenuti 
tre anni, quattro anni fa, qui dentro, sui pro-
blemi industriali, ebbene essi si attagliano be-
nissimo, oggi alla cartiera, domani agli altri 
settori di intervento industriale. Tranquilla-
mente continuiamo a friggere. Non si vuole 
concludere. A me sfugge quello che c'è sotto, 
permettete che io lo gridi qui dentro, mi sfug-
ge, ma vorrei tanto che le carte si girassero. 

In definitiva, onorevoli colleghi, a che co-
sa si mira? Badate, l'opinione pubblica guarda 
più consapevolmente ed attentamente di quan-
to si pensi a ciò che avviene in questo Consi-
glio regionale. Ed i nodi, soprattutto quelli 
politici, ma non solo quelli ,vengono, prima o 
poi, sempre al pettine! Ma al di là di questo vi 
è da verificare se c'é o non c'è la coscienza di 
operare consapevolmente tenendo presente il 
quadro reale ed obiettivo, quello che non si 
presta ad interpretazioni; questo quadro non 
può che essere riferito alla maestranze, che so-
no poco comprese del grande agitarsi che si 
verifica qui dentro e fuori di qui, sui tavoli 
più lucidi dei loro. 

Comunque, dentro e fuori, insisto nel chie-
dere sulla base degli stessi organi e degli stes- 

si fili: si vuole ancora rinviare? Questo mi 
sembra che sia l'orientamento che emerge dai 
documenti che circolano. Si rinvii, pure. L'ono-
revole Zucca ha detto che un rinvio è utile 
alla Giunta per operare, tenendo conto degli u-
mori emersi nel dibattito di questo Consiglio. 
Quali umori? Umori più vari, ma certo indica-
zioni serie, concrete, nessuna. Assumiamo pu-
re, ancora una volta, questa responsabilità del 
rinvio. Non si pianga, comunque, domani, an-
cora di più sulle occasioni perdute. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Pisano. Ne ha facoltà. 

PISANO (D.C.). Signor Presidente, onore-
voli colleghi, per chi sente l'esigenza di espri-
mere un giudizio, il più possibile obiettivo, sul-
le vicende della Cartiera di Arbatax, e soprat-
tutto per chi desidera contribuire con con-
crete proposte alla soluzione della grave si-
tuazione che quell'azienda attraversa, sareb-
be necessaria la conoscenza di una serie dí e-
lementi che, purtroppo, sfuggono al Consiglio, 
nonostante la chiara e completa relazione del-
l'Assessore all'industria; nonostante l'interesse 
che, giustamente, i politici, le organizzazioni 
sindacali, la stampa, e la opinione pubblica 
hanno rivolto al problema. E' per questo che 
anche io, tempo fa, presentai una interpellan-
za per avere delle risposte a diversi quesiti. 

Non si può, davvero, affermare che questo 
grave e importante problema dalla cui solu-
zione, in definitiva, dipende il posto di lavoro 
di circa 1000 lavoratori, tra i dipendenti diret-
ti e quelli indirettamente occupati, sia stato, 
finora, posto con la necessaria chiarezza; così 
come non si può dire che l'Amministrazione 
regionale abbia avuto, fino a questo momento 
a disposizione, tutti gli elemeniti obiettivamen-
te necessari per poter adottare responsabil-
mente le proprie decisioni risolutive, e non già 
di puro e semplice esborso di pubblico danaro. 

Io, a questo proposito, sento il bisogno di 
dare un chiarimento per fugare ogni dubbio 
circa il diritto della Giunta, e quindi del Con-
siglio regionale, oggi, dal momento che è sta-
to investito di questo problema, a disporre di 
tutti gli elementi conoscitivi senza riserva al- 
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cima. E questo non già per il gusto di interfe-
rire su fatti e problemi che interessano una a-
zienda privata, perché noi lasciamo la respon-
sabilità alla gestione di quella azienda, alla 
quale gestione riconosciamo il diritto alla pie-
na autonomia ed alla piena libertà. Nessuno, 
quindi, avrebbe avuto niente da eccepire, se le 
trattative tra la Cartiera di Arbatax ed altri 
gruppi si fossero svolte nell'ambito loro pro-
prio: partecipazioni azionarie, integrazioni di 
aziende, sono cose che avvengono tutti i giorni 
in Sardegna, in Italia e nel mondo. 

Ma nel momento in cui, però, si chiede l'in-
tervento della Regione con una richiesta di fi-
dejussione di 6 miliardi e mezzo, con una ri-
chiesta, in un primo tempo, di un contributo 
a fondo perduto di circa 12 miliardi, con una 
richiesta di partecipazione della SFIRS al 40% 
per un capitale sociale di 5 miliardi, si ha il 
dovere di essere chiari e da qui deriva il diritto 
della Giunta regionale e del Consiglio a di-
sporre di tutti gli elementi conoscitivi. 

Onorevoli colleghi, quali sono gli elementi 
di cui noi oggi disponiamo? Ce li ha comuni-
cati l'Assessore Dessanay nelle sue dichiara-
zoini di tre-quattro giorni fa, e le ha comple-
tate questa sera. Io dico subito che apprezzo 
l'impegno dell'Assessore e della Giunta, però 
debbo anche rilevare che la Giunta oggi dispo-
ne di elementi insufficienti. Ci sono stati e-
sposti alcuni dati che interessano la situazio-
ne patrimoniale dell'azienda, ma non sono da-
ti sufficienti. Abbiamo sentito di una esposi-
zione debitoria doppia rispetto agli investi-
menti, agli immobilizzi: si è parlato di 70 mi-
liardi, gli immobilizzi della Cartiera di Arba-
tax mi risulta non superino i 40-42 miilardi. 
Io dico che sarebbe necessario, anzi, è indi-
spensabile, conoscere, non il conto patrimonia-
le, ma il conto economico, perché da esso si 
può rilevare il meccanismo di perdita; a mio 
giudizio qualunque soluzione, per essere vali-
da, deve eliminare questi meccanismi che han-
no causato le perdite; evidentemente tutte le 
altre soluzioni non possono che essere dei pal-
liativi, perchè le perdite, in futuro, fermo re-
stando questo meccanismo, si ripeteranno. 

Io mi rendo conto che non è questa la 
sede per un esame particolareggiato di carat- 

tere tecnico economico, ma certamente alcuni 
elementi che rivelino l'esatta situazione della 
azienda per chi deve esprimere un giudizio, per 
chi in qualche modo deve prendere una deci-
sione, vanno considerati. 

Come non rilevare le troppe e stridenti 
contraddizioni che si sono verificate in ordi-
a questo problema? Io leggevo tempo fa una 
lettera, pubblicata sull'Unione Sarda, dell'Am-
ministratore delegato della Società, ricca di 
dati, ed in questa lettera l'Amministratore de-
legato comunicava pubblicamente l'utile net-
to realizzato dalla azienda nel 1969, pari a 620 
milioni, comunicava che nel 1970 il bilancio è 
stato chiuso in pareggio, comunicava che nel 
1971 c'è stata una perdita di 600 milioni. Ecco 
la domanda che io mi pongo, quando sento e 
confronto questi dati con quelli che ci ha for-
nito l'onorevole Dessanay: come si può parla-
re di perdita di questa entità se la gestione del-
l'azienda ha dato questi risultati. Può darsi 
che io non abbia informazioni sufficienti ,ma 
certamente leggendo ed esaminando questi da-
ti non riesco a convincermi come si possa par-
lare di perdita di alcune decine di miliardi. 

E qui io concordo con alcuni colleghi che 
mi hanno preceduto, soprattutto con il colle-
ga Zucca: esaminando questo problema noi 
dobbiamo scindere questi due aspetti; perché 
si parla di gruppo? A mio giudizio, a meno che 
io non sia male informato, esistono due socie-
tà: una è il gruppo della Tirnavo, l'altra so-
cietà è la società della Cartiera di Arbatax, e 
noi dobbiamo esaminare soltanto i problemi 
che interessano la cartiera di Arbatax. 

A questo proposito un'altra preoccupazio-
ne sorge quando sentiamo, o leggiamo nei gior-
nali, di una perdita subita in una certa opera-
zione in Canadà,. Cioé, io mi domando : quegli 
investimenti in Canada da chi sono stati rea-
lizzati? Non certamente dalla Società Cartie-
ra di Arbatax che opera in Sardegna, non cer-
tamente dalla Timavo. Evidentemente sono 
stati: realizzati da un'altra società, e comunque 
certamente non dalla Cartiera di Arbatax. A 
noi non interessa l'investimento in Canada o 
i risultati di quell'investimento; a noi interes-
sa sapere come mai le perdite subite in Cana-
da oggi in qualche modo gravano sui bilanci 
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della Società di Arbatax. Ecco, questa è certa-
mente una risposta che ci deve essere data, 
che la Giunta regionale deve considerare per 
esprimere un giudizio obiettivo sulla situa-
zione. 

Ancora, leggendo questa lettera, vengo a 
conoscenza del fatturato dell'azienda. E' un 
fatturato, si dice, di 18 miliardi. Ripeto, io in 
questa girandola di miliardi non riesco ad 
avere le idee esatte sulla situazione della car-
tiera di Arbatax. Io credo che possiamo rileva-
re quello che dicono i bilanci: 42 mililardi per 
immobilizzi, 17 miliardi di debiti a breve sca-
denza con le banche, 5 miliardi per obbliga-
zioni, quindi 20 miliardi, perlomeno, di debi-
ti a breve, da non confondere con i 25 miliardi 
di debiti presso il C.I.S.; è quindi esatta la 
considerazione del collega Zucca, che, trattan-
dosi di un prestito a lungo termine, la preoc-
cupazione non è, certamente, per questa parte 
della esposizione, ma è invece per il debito a 
breve. 

Ora io mi domando: se il debito è di quel-
la entità, come è possibile ipotizzare un risa-
namento di una azienda che ha un fatturato 
(e si capisce che l'utile viene considerato sul 
fatturato) di gran lunga inferiore ai debiti a 
breve, inferiore di un terzo a tutta la esposi-
zione. Ecco io resto molto perplesso quando 
considero il programma di ristrutturazione 
che oggi ci è stato presentato. Mi rendo conto 
che è difficile esprimere un giudizio su questo 
programma di ristrutturazione, ed io me ne 
guarderò bene perché non sono un tecnico, 
evidentemente, ed ho bisogno di elementi di-
versi di valutazione, ma un giudizio, almeno 
considerando i fatti più macroscopici, io cre-
do che sia nostro dovere esprimere. Insomma, 
secondo me, onorevole Assessore, qualunque 
soluzione venga adottata, lo ripeto, deve pas-
sare attraverso l'eliminazione del meccanismo 
che ha causato quella perdita. 

Come possiamo noi ipotizzare questo mec-
canismo? L'onorevole Assessore tre giorni fa 
ci ha detto che si tratta di una crisi di caratte-
re generale che ha investito tutto il settore, 
però ci ha parlato anche di situazioni partico-
lari che interessano quella azienda. E tra que- 

Certamente, se si tratta di debiti a breve per 
non meno di 20 miilardi, come minimo gli 
interessi passivi che gravano su quella azienda 
sono di due miliardi l'anno. Se non sono stati 
fatti nè ammortamenti tecnici, nè finanziari 
e tre o quattro rate sono scadute (si parla, per 
esempio — l'onorevole Assessore ce lo ha det-
to questa sera — di accordare le tre rate sca-
dute e quelle da scadere, al termine del piano 
di ammortamento) evidentemente, su queste 
rate scadute graveranno degli interessi che non 
sono più ad un tasso agevolato, ma sono inte-
ressi a tasso normale. 

Quindi, concludendo su questo aspetto del 
problema, gli interessi passivi sono nell'ordi-
ne di miliardi, e quando io penso che il piano 
di ristrutturazione prevede un investimento di 
tre miliardi (perché questo è lo sforzo che fa 
il Signor Fabbri), prevedo che i tre miliardi 
saranno appena sufficienti a pagare gli inte-
ressi passivi per un anno. E il capitale? E il 
credito di gestione? E tutti gli altri problemi 
aziendali? Io credo che chiarimenti sulla por-
tata di questo programma di ristrutturazione 
debbano ancora venire. 

Anche qui le contraddizioni sono troppo 
evidenti. C'é una soluzione Fabbri prima manie-
ra che passava attraverso l'esborso dì 12 mi-
liardi di contributi da parte della Regione: 
o dodici miliardi di contributi o la catastrofe, 
la spada di Damocle, il licenziamento dei 600 
operai impiegati ad Arbatax. Oggi il signor 
Fabbri, viene, si mette d'accordo con altri, pre-
senta un programma di ristrutturazione che 
consente l'assunzione di altri 167 operai senza 
alcun esborso da parte dell'Amministrazione 
regionale. Mi si permetta, perlomeno, di espri-
mere un giudizio sul primo rapporto che si 
è posto in essere tra Fabbri e la Giunta (mi è 
stato detto che Fabbri non è stato sentito, non 
so se dalla Giunta o dalla Commissione consi-
liare). Io non so come definire la proposta 
Fabbri. Eufemisticamente potrei definirlo un 
grazioso tentativo di acquisire al proprio por-
tafogli 12 miliardi dalle casse della Regione. 
Evidentemente, nell'esprimere un giudizio su 
certa imprenditorialità noi dobbiamo tenere 
conto anche di questi fatti. Ecco la mia preoc- 

sti come non pensare agli interessi passivi? cupazione, soprattutto quando vedo che il pro- 
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gramma di ristrutturazione prevede una fide-
jussione da parte della Regione. Mi domando, 
è sufficiente il programma di ristrutturazione 
presentato per il risanamento certo dell'azien-
da? C'é il rischio di un tracollo a breve termi-
ne che coinvolga anche l'Amministrazione re-
gionale; il rischio che essa venga messa nelle 
condizioni di perdere le somme che, in questo 
modo, garantisce? Io credo che la Giunta re-
gionale prima di prendere decisioni di questo 
tipo debba riflettere molto seriamente. Capi-
sco anche che una decisione era necessaria e 
quindi doveva essere presa, ma doveva esse-
re una decisione che comportasse una solu-
zione definitiva. 

La situazione dell'azienda è molto grave 
e va esamianta con estrema attenzione. E' vero 
che l'Amministrazione regionale non ha un po-
tere diretto di intervento, però è anche vero 
che è giunto il momento che gli Enti pubblici 
e gli Enti finanziari in qualche modo legati alla 
Regione si muovono entro certe linee di in-
dirizzo stabilite dall'Amministrazione regiona-
le. Questo problema va esaminato senza condi-
zionamenti esterni di alcun genere tenendo 
presente un solo interesse: la conservazione del 
posto di lavoro per i lavoratori e la necessità 
di salvare alla Sardegna una unità produttiva. 

Io insisto su questa mia preoccupazione 
di fondo, e cioè che se si lascia in piedi, così co-
me sembra si voglia lasciare in piedi, questo 
meccanismo che ha prodotto le attuali perdite, 
le perdite non potranno non ripetersi. Ogni in-
tervento dell'Amministrazione regionale do-
vrà, quindi, passare innanzitutto attraverso la 
chiara separazione degli interessi tra Timavo 
e la Cartiera di Arbatax. Ogni intervento da 
parte della Regione deve passare attraverso la 
conoscenza esatta di un bilancio economico da 
cui risultino chiare ed attendibili le prospetti-
ve suture. Occorre accertarcene come si alce-
va in passato, se è vero che sono previste per-
dite che mediamente si aggireranno fino al 
1979 sui 2 miliardi e che a quella data ci po-
trà essere una inversione di tendenza a con. 
dizione che da oggi si realizzi un programma 
di forestazione per una spesa di 80 miliardi. 
Perché, se questo dovesse risultare vero, é 
chiaro che l'utilizzazione di una eventuale fi- 

dejussione regionale, così come prevista da 
questo programma di ristrutturazione, per u-
na anticipazione di 4 o di 6 miliardi non potrà 
avere altro effetto se non quello di procrasti-
nare per troppo breve tempo l'agonia della a-
zienda e di riproporre, quindi, il problema mag-
giormente aggravato. 

Io con la mia interpellanza ho proposto u-
na soluzione che, per la verità, non ha avuto 
molta fortuna. Ho proposto la autogestione o-
peraia espressa in forma cooperativa dell'a-
zienda, e mi rendo anche conto che un certo 
clima che ancora persiste, un modello di com-
portamento di Enti finanziari e di diverse se-
di decisionali, non suscitano troppi entusia-
smi per soluzioni impegnative e per se stesse 
scomode, ma favoriscono, invece, una propen-
sione alle soluzioni comode, anche se rischio-
sissime, come quelle che noi oggi stiamo esa-
minando. Per quanto mi riguarda, una atten-
ta riflessione sulla situazione dell'azienda, an-
che alla luce delle soluzioni finora tentate o 
ancora possibili, conferma e conforta la mia 
convinzione sulla opportunità e convenienza 
di promuovere l'autogestione operaia dell'a-
zienda. Ed è per questo che io ritengo di dover 
insistere, pur sapendo che la situazione in que-
sti ultimi giorni si è modificata, dal momento 
che il problema è stato risolto, nel raccoman-
dare alla Giunta, qualora, come io temo, do-
vesse riproporsi il problema, di esaminare e 
di approfondire la questione. 

In sostanza, onorevoli colleghi, qual'è la 
reale situazione dell'azienda, sgomberando il 
campo da tutte le cortine fumogene? Ce lo ha 
detto l'onorevole Dessanay. Ci sono mutui a 
lungo termine di 25 miliardi concessi dal C.I.S. 
C'è un pericolo di perdita di questi denari e 
quindi giustificate sono le preoccupazioni, che 
qualcuno nutre. Ci sono circa 20 miliardi di de-
biti a breve verso le banche, verso i fornitori 
e 5 miliardi di obbligazioni. Il CIS ha certamen-
te l'ipoteca di primo grado. Questo fatto con-
sente a, meglio, potrebbe consentire alla Re-
gione cif governare controllandola in ogni mo-
mento qualsiasi evoluzione della situazione a-
ziendale, compreso il fallimento. Perché non 
parlarne? 

Resoconti, f. 872 - s. 252 
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Io credo che questa ipotesi non vada tra-
scurata; tutt'altro, e non è per il desiderio di 
vedere l'azienda fallita, ma perché, ad un cer-
to punto, quando certi passi sono necessari, 
non bisognava evitarli a tutti i costi, e non è 
affatto vero che verificandosi questa ipotesi 
cioé l'ipotesi del fallimento, si verifichi neces-
sariamente un arresto della produzione con le 
conseguenze dannose che deriverebbero alla a-
zienda ed ai lavoratori. Non è vero! Perché 
esistono diverse possibiltà per evitare questa 
evenienza senz'altro deprecabile. Ma queste 
possibilità passano tutte attraverso una preci-
sa e chiara volontà politica e passano, sia det-
to, con molta chiarezza, attraverso la disponi-
bilità del C.I.S. 

Cosa avverrebbe in definitiva? Il C.I.S. ab-
biamo detto, è di gran lunga il maggior credi-
tore; esso è garantito ed avrebbe la possibili-
tà di controllare e governare l'evoluzione della 
situazione ed intervenire nell'interesse della 
Sardegna al momento opportuno. Cosa po-
trebbe, quindi, impedire una locazione, dico 
locazione, non un acquisto, per la gestione affi-
data ad un organismo operativo di cui faccia-
no parte tutti i lavoratori interessati: mae-
stranze, tecnici e dirigenti. In questo caso — e 
mi pare soltanto in questo caso — si potreb-
be avere una gestione «pulita», come si dice. Si 
potrebbe cioé ripristinare una situazione ot-
timale di gestione, senza oneri insopportabili 
dalle finanze regionali, e senza ulteriori rischi 
anche per il C.I.S. 

Certo, occorrono alcune condizioni essen-
ziali per realizzare un simile disegno, condizio-
ni, però, che sono indispensabili e quindi co-
muni a qualunque altra soluzione: la capaci-
tà imprenditoriale ed il credito. Sono, queste, 
due condizioni non necessariamente presenti 
e possibili per una forma associativa, quale è 
la società per azioni, ed assenti in un'altra, co-
me la società cooperativa; voglio dire che il ti-
po di impresa, per quanto riguarda questo as-
setto del problema, è puramente strumentale 
ed ognuna di esse può acquisire queste qualità. 
Ciò che conta, nel caso specifico, è la volontà 
politica che deve manifestarsi attraverso l'im-
pegno e la disponibilità di tutti gli organismi  

interessati, sotto la indicazione e il coordina-
mento dell'Amministrazione regionale. 

Per quanto riguarda il credito di esercizio, 
:n questo modo sarebbe bene utilizzata la fi-
dejussione regionale, sufficiente anche in mi-
sura inferiore, a mio giudizio. Per quanto ri-
guarda la capacità imprenditoriale, credo di 
poter dire che sono ormai lontani i tempi in 
cui solo al «capitale» potevano essere ricono-
sciute certe qualità. Oggi sono i dirigenti, sono 
i «manager» che assicurano la corretta gestio-
ne dell'azienda. E la possibilità di acquisire 
alla azienda queste «qualità» non è, come dice-
vo, prerogativa esclusiva di una società di «ca-
pitale», può anche e soprattutto esserlo di una 
società di «persone». In questo quadro si ca-
pirebbe una partecipazione iniziale pubblica, 
attraverso la SFIRS e l'EFIM. 

Ecco, onorevole Presidente, ed onorevole 
Assessore, i motivi che mi pare militino a so-
stegno della mia tesi, esposti molto sintetica-
mente dati i limiti di tempo che mi sono pro-
posto nell'illustrare quella interpellanza. Ag-
giungo che, in seguito, sulla base di esperien-
ze concrete, sarebbe sempre possibile l'acqui-
sizione degli impianti da parte della cooperati-
va, attraverso la predisposizione di un nuovo 
piano di ammortamento del mutuo CIS. E 
concludo, affermando e sottolineando la por-
tata di un simile disegno che, mentre servireb-
be a dare una risposta positiva a questo grave 
problema immediato, sarebbe anche una indi-
cazione nuova che aprirebbe nuovi spazi e nuo-
ve possibiltà di azione nel settore industriale 
alla cooperazione della classe operaria, nel qua-
dro della nuova realtà economica e sociale del-
la Sardegna. 

PRESIDENTE. I lavori del Consiglio pro-
seguiranno domani alle ore 10 e 30. 

La seduta è tolta alle ore 21 e 30 

DAL SERVIZIO RESOCONTI 

Il Coordinatore 

Dott. Maria Pinna Scalai; 
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